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La seduta è aperta alle ore 10,20.

CORTESE, segretario ff., dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della Regione siciliana per Tanno finanziario 
dal 1 luglio 1958 al 30 giugno 1959 » (470).

PRESIDENTE, Si procede al seguito della 
discussione del disegno di legge: « Stati di 
previsione dell’entrata e della spesa della Re­
gione siciliana per l’anno finanziario dal 1° lu­
glio 1958 al 30 giugno 1959 ».

A conclusione della discussione sulla rubri­
ca « Agricoltura » ha facoltà di parlare l’As­
sessore del rama,--onorevole- Milazzo.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Ono­
revole Presidente, onorevoli colleghi, in que­

sta sessione estiva si è notato sia in sede di 
Giunta di bilancio che in Assemblea, un vivo 
interessamento per i problemi dell’agricoltu- 
ra. Infatti, non appena il Presidente ha an­
nunciato che si passava alla discussione sulla 
rubrica « agricoltura », si è determinata nel 
l’Assemblea, già pressoché vuota, un fervore 
di interventi e l’interesse, in modo particolare, 
di quel gruppo di deputati, che sono partico­
larmente dediti allo studio dei problemi vitali 
dell’agricoltura siciliana.

E’ un episodio significativo, questo, che di­
mostra che l’Assemblea — che per tanti versi 
ha dimostrato una certa svogliatezza — ritro­
va se stessa nell’interesse per quella attività 
che io ho definito madre, perchè fonte prima 
di vita del popolo siciliano. E per dimostrare 
l’importanza dell’attività agricola, ho enuncia­
to un dato statistico, che non può essere smen­
tito: l’80 per cento della popolazione sicilia­
na è, direttamente o indirettamente, interes­
sata all’agricoltura; cioè ci troviamo in una 
Isola in cui l’attività agricola è prevalente e 
perciò siamo legati a tale attività. E’ veramen­
te significativo quindi, che l’Assemblea abbia 
dimostrato un interessamento, che mi ha com­
mosso e che merita la mia ammirazione e gra­
titudine, perchè si è estrinsecato in interventi 
di carattere elevatissimo, che non si sono li­
mitati a questioni di dettaglio, ma hanno trat­
tato tutta la gamma dei problemi che interes­
sano il settore, senza che si registrassero pre­
se di posizioni improntate a spirito astioso ed 
anche a corrivo dovuto al fatto che una deter­
minata pratica non sia stata risolta nel sen-
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so desiderato dal deputato, così come è awe^ 
nuto in altri settori e qualche altra volta an­
che per quello dell’agricoltura. Tutto l’insieme' 
della discussione mi autorizza a dichiarare che 
ci troviamo difronte ad una fra le più elevate 
trattazioni che si siano fatte in questa legi­
slatura.

Nel trattare così vasto argomento, si rincor­
re in ripetizioni e non potrebbe essere altri­
menti poiché si tratta di problemi di carattere 
vitale che riguardano quella che io chiamo la 
madre terra e che necessariamente ci costrin­
ge ad insistere su tutto quanto ha riferimento 
ad essi ed ai rimedi che si vorrebbero escogi­
tare per togliere l’agricoltura dallo stato di 
inferiorità in cui si trova. L’onorevole Gutta- 
dauro, se non mi sbaglio, nel suo intervento 
ha citato una frase da me pronunciata al Con­
gresso della verticalizzazione, allorché ho ac­
cennato all’agricoltura come la grande amma­
lata. Si l’ho detto e lo ripeto; purtroppo, l’agri­
coltura è la grande ammalata e non soltanto in 
Sicilia e in Italia, ma un po’ ovunque, anche 
perchè una certa dissennatezza legislativa 
non l’ha fatta più oggetto di quelle attenzioni 
alle quali ha diritto, specie in epoca di aber ­
rante urbanizzazione. L’onorevole Guttadau- • 
ro ha detto che l’agricoltura, oltre ad essere 
la grande ammalata, è anche la grande abban­
donata. ed io aggiungo che è la grande com­
battuta nel senso integrale dell’espressione. 
Viviamo in un’epoca in cui la modernità ha 
voluto riservare alle popolazioni un oscuro 
avvenire, perchè quando si abbandona l’agri­
coltura, si incorre nelle tristi conseguenze del­
l’urbanizzazione, con le corruzioni e i perver­
timenti che quest’ultima ineluttabilmente re­
ca con sé ed anzitutto con il venir meno di 
una vita sana. L’esodo dalle campagne è la 
prova evidente che l’agricoltura è ammalata, 
perchè va via dalla campagna colui che sta 
male. C'è un grande esodo dalle campagne alle 
città e soltanto nell’appennino tosco-emiliano, 
otto, diecimila persona hanno abbandonato i 
campi e ciò perchè anche nelle zone relativa­
mente più sviluppate, la terra ormai brucia e 
non dà più quei soddisfacenti redditi che met­
tono la popolazione in condizioni di restare in 
campagna.

Ciò premesso, passo ad affrontare l’argo­
mento vastissimo dell’agricoltura siciliana e 
penso che basterà considerare la terra di Si­
cilia sotto il riflesso fisico, umano e sociale ed 
esaminarla in tutti i suoi aspetti, per conclu­

dere che non ci può essere fatto nuovo e mi­
gliore, che non si può conseguire risolleva­
mento di sorta senza partire dalla terra e sen­
za finire alla terra. La nostra terra conta due 
milioni e mezzo di ettari di territorio; ana­
lizziamo il suo acrocoro, come l’ha definito lo 
onorevole Mangano, cioè la parte dove abbon­
dano i terreni argillosi, che è la più abbando­
nata, e confrontiamola con la striscia litora­
nea, destinata a colture intensive al massimo 
grado, come non è dato di vedere si può dire 
in nessun’altra parte del mondo; cogliamo i 
riflessi sociali di questa diversa produttività 
dei terreni: così, nei dintorni di Giarre, su un 
vigneto vivono 4 persone: il proprietario, il 
mezzadro e per un determinato breve ciclo un 
imprenditore commerciale, che acquista tu­
beri di patate all’estero e li dà ad un braccian­
te che nelle « croci », come si dice tra vite e 
vite pianta patate e ricava una produzione 
tanta ricercata all’estero.

Dall’intensità di Giarre, da una zona cioè 
in cui si riscontra un maximum di impiego di 
lavoro e di rapporti produttivi si passa ad al­
tro luogo, per esempio alla zona di Resutta- 
no, dove tutto si riduce alle poche giornate 
del vaccaro e dove con l’agricoltura languono 
le popolazioni. Badate che la zona argillosa 
si estende per un milione e 100.000 ettari di 
terreno, attraversati da pochi corsi d’acqua, 
veri e propri ricagnoli, che in determinati pe­
riodi si trasformano in fiumi di portata ecce­
zionale.

Questa è la nostra Isola, il cui clima deriva 
da tre paralleli che l’attraversano, il 36 il 37 
e il 38°, il cui territorio è formato da un 40 
per cento di montagna, di un 40 per cento di 
collina e di un 20 per cento di pianura, per 
giunta mal distribuita, perchè si trova quasi 
tutta concentrata nelle due piane di Gela e 
dì Catania; la boscosità è scarsissima ed arri­
va al 3, al 4 per cento. Le conseguenze che se 
ne traggono non possono essere ottimistiche; 
ma, fra tanti lamenti, vi sono lieviti di spe­
ranza, che si accompagnano ad interventi sti­
molatori. La mia relazione non può tralascia­
re di additare quello che si è fatto, anche per­
chè non sono mancate le lamentele ed è giu­
sto che si conoscano gli interventi della pub; 
blica amministrazione nel campo dell’agricol­
tura. Debbo ringraziare il relatore di maggio­
ranza per l’attento e minuzioso esame dedica­
to all’agricoltura e dichiaro di concordare pie­
namente sia con le sue considerazioni che con
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gli scopi da perseguire. Al relatore di mino­
ranza e agli onorevoli colleghi che con tanta 
passione e competenza sono intervenuti in 
questa discussione, risponderò singolarmente 
nel corso della mia esposizione che riassume, 
sia pure attraverso una arida esposizione di 
cifre, l’intera politica del Governo e gli orien­
tamenti da perseguire nell’immediato futuro. 
Ritengo di avere poco da aggiungere a quanto 
in varie occasioni ho avuto modo di esporre, 
specialmente in sede di svolgimento di inter­
rogazioni, interpellanze e mozioni. Le mie va­
lutazioni in ordine alla integrale valorizzazio­
ne dell’agricoltura siciliana ubbidiscono sem­
pre ai medesimi concetti sicché la mia esposi­
zione non conterrà niente di nuovo, ma si li­
miterà a ribadire la ferma determinazione 
dell’Assessorato di seguire la linea di condot­
ta sempre tracciata con chiarezza e talvolta 
con coraggiose proteste ed ardite denuncie, an­
che se questi non hanno sentito lo sperato ef­
fetto. per come ha rilevato l’onorevole Ovaz- 
za nel suo intervento, perchè, purtroppo, in 
campo nazionale operano delle resistenze. I 
chiari sintomi di pesantezza che da tempo pre­
senta il settore si appalesano in modo eviden- 
e tangibile per quanto attiene ai costi azien­
dali ed ai redditi agricoli, al collocamento dei 
prodotti, alla pressione tributaria, agli inve­
stimenti pubblici e privati; nè è da sperare 
che la situazione possa al più presto modifi­
carsi, attingendo risultati soddisfacenti, in 
quanto l’azione intrapresa dal Governo re­
gionale non si limita a modificare l’esercizio 
dell'impresa agricola, ma a conseguire pro­
fonde trasformazioni di struttura che atten­
gono all'intero sistema agricolo siciliano. La 
nostra, agricoltura, progredita in certi settori, 
è spreparata in altri e presenta qualche ordi­
namento culturale ormai sorpassato.

Cominciamo l’indàgine dal mercato fondia­
rie. E’ ovvio, per le accennate considerazioni 
generali di carattere economico, che esso non 
accenni a migliorare scuotendosi dal letargo 
m cui da tempo è caduto. I valori correnti so­
no inferiori, in media, ad un terzo di quelli 
di anteguerra e ciò malgrado 1’esistenza del 
rapporto tra superpopolazione e terra dispo­
nibile, che dovrebbe portare ad un aumento 
del prezzo della scarsa terra in commercio. E’ 
lecito attendefsigpeTò; apporti nuovi e decisi­
vi con la realizzazione delle trasformazioni 
conseguenti alle opere pubbliche e private e 
con il consolidarsi della proprietà contadina

creatasi sia per effetto delle leggi sulla picco. 
* la proprietà coltivatrice, sia per effetto della 
■riforma agraria. La nostra agricoltura può av­
viarsi, più o meno rapidamente, ad una fase 
di deciso progresso e pertanto consentire il 
realizzo di altri redditi solo in quanto si prov­
veda sempre più ad investire capitali di no­
tevole portata, non solo attraverso gli inve­
stimenti pubblici, che pongono le basi indi­
spensabili per ulteriori interventi, ma anche 
mercè interventi privati.

Questi ultimi però, trovano un limite nei 
redditi aziendali, meschini e quasi nulli, e nel 
volume del credito destinato all’agricoltura. 
Al riguardo di quest’ultimo debbo rilevare che 
i fondi destinati al credito agrario sono al di­
sotto delle proporzioni di anteguerra, come è 
stato dimostrato negli anni addietro, dal Pre­
sidente, della Cassa di Risparmio delle pro­
vince lombarde professore DeU’Amore. Que­
sti ha rilevato che il credito agrario prima del­
la guerra, nel 1938, assorbiva il 14 per cento 
di tutte le disponibilità bancarie, mentre due 
anni addietro, dopo tanto parlare e legiferare 
in proposito, ne assorbiva soltanto il sette per 
cento.

E così, mentre da un lato si dà la sensazio 
ne che attraverso pronti e massìcci interventi 
creditizi si viene incontro alle esigenze dello 
sviluppo dell’ agricoltura, dall’ altro lato, at­
traverso i dati statistici, si rileva che il cre­
dito agrario assorbe soltanto la metà dei fon­
di dell’anteguerra. Forse oggi, si è passati dal 
7 al 9 per cento, ma ancora siamo lontani dal 
volume d’impiego dell’anteguerra. Pertanto 
quando si accenna alla necessità di interventi 
privati in agricoltura, oltre agli investimenti 
di carattere pubblico, si rimane veramente 
perplessi, in quanto non c’è possibilità di in­
vestimenti se il reddito non lascia margine, 
per come è stato ribadito in tutti gli interven­
ti e quando il credito agrario è molto scarso 
come volume ed assai lento ed imperfetto ai 
fini della distribuzione periferica e capillare 
ai piccoli coltivatori, poiché nel periodo della 
quota novanta, sparirono in Sicilia ben 500 
enti intermediari, che agivano come braccia 
dell’istituto regionale di credito agrario. La 
Sicilia uscì malconcia assai da una delle ma­
lefatte di Mussolini che nessuno ricorda.

TAORMINA. Lo può dire con maggiore 
energia, perchè i misini non ci sono.



MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Io 1§ 
cose le dico sempre, chiunque sia presente, 
perchè non ho ragione di tacerle. Mi dispia-' 
ce che spesse volte si accenna alle malefatte 
di Mussolini, ma si tace sulla maggiore e sul­
le sue conseguenze sull’economia siciliana. La 
politica della cosiddetta quota novanta segnò 
la morte dei migliori privati agricoltori e fu 
l'ecatombe di 500 organismi intermediari, che 
nelle province dell’Isola, e specialmente in 
quelle di Agrigento, Caltanissetta e Catania, 
assicurano una giusta e capillare distribuzio­
ne del credito agrario, che per la saggia espres­
sione del nostro contadino è il sangue della 
terra.

Non c'è, infatti, possibilità di vita ove non 
si disponga di denaro liquido, e ciò ancor più 
nella nostra Isola, che è così povera di capi­
tali e dove il credito è più difficile che altrove 
perchè si diffida degli altri; noi siamo per na­
tura diffidenti, ma tale diffidenza in parte era 
corretta da quei benfici enti intermediari che 
riuscivano a mettere in contatto il coltivato­
re con la terra, attraverso l’esercizio del cre­
dito agrario, garantito dalla saggezza del le­
gislatore dal privilegio sui frutti oltreché del­
l'annata in corso di quello succsesivo, metten­
do così le banche in condizione di sicurezza 
nei confronti di chiunque coltivi, conduca o 
possegga il fondo. Leggi simili fanno onore a 
chi le ha sancito e bisogna ricordarle per pre­
tendere che il credito agrario sia il più pron­
to e diffuso possibile, al fine di superare non 
solo l'attuale livello che è veramente vergo­
gnoso, ma anche quello di anteguerra.

Purtroppo, la situazione delle aziende sici­
liane non consente investimenti continui e si­
curi. in quanto le colture esistenti non sono 
tali da assicurare redditi certi e soddisfacen­
ti: per giunta la pressione tributaria è molto 
-'levata ed il tasso dei prestiti bancari non è 
di meno. Al riguardo è stata rilevata l’esul­
tanza generale che ha accompagnato il prov­
vedimento di riduzione di mezzo punto del 
tasso ufficiale di sconto. In pratica, però, la 
massa degli agricoltori che ricorrono ai pre­
stiti non ha ricavato beneficio alcuno da tale 
riduzione, giacché continua a pagare tassi del 
10 e più per cento. Per di più, si attraversa 
un periodo- db-transizione in cui buona parte 
delle aziende contadine deve provvedere allo 
ammortamento del capitale fondiario. In tale 
situazione l’attività del governo è coerente e 
conseguente alla sua esposizione programma­

tica e non può discostarsi dalla medesima fi­
no a quando non saranno avvisate nuove e più 
costruttive idee. Talché è giocoforza che il co­
sto delle opere pubbliche gravi in misura 
maggiore di quel che è avvenuto finora sulla 
pubblica amministrazione. C’è un disegno di 
legge che dalla. Commissione competente an­
cora non è stato rimesso all’Assemblea, con il 
quale si eleva la percentuale dell’intervento 
della pubblica amministrazione, portandola 
per molte opere dall’87,50 per cento al 95 per 
cento. Indubbiamente questo è un criterio che 
si ha da seguire in un’epoca in cui se non è 
più sopportabile l’investimento a carattere 
privato, tanto meno lo è l’intervento a carat­
tere pubblico, se non se ne limita notevolmen­
te la percentuale, in modo da ridurne l’esosa 
insopportabilità. Mi riferisco, ovviamente, alla 
bonifica, cioè a quel complesso di opere in­
dispensabili per la trasformazione colturale 
esistente, e la cui esecuzione implica anche 
un problema di costo per le aziende agricole.

E’ noto a tutti che la legislazioné vigente 
prevede che l’onere dell’esecuzione di talune 
opere non gravi totalmente sulla pubblica am­
ministrazione, ma parte di esso ricada sui pri­
vati quale prestazione che gli stessi corrispon­
dono per lo speciale vantaggio conseguito. Il 
rapporto contributivo, però, atteso l’enorme 
costo delle trasformazioni nell’Isola e la limi­
tata potenzialità economica degli agricoltori, 
dovrebbe essere adeguato e commisurato alla 
realtà economica siciliana, ma non lo è soprat­
tutto per l’assurda, paradossale posizione in 
cui lo Stato lascia gli enti locali. E se questo 
si dice nei riguardi dei contributi consortili, 
rilievi ancora più gravi vanno fatti per quan­
to concerne la pressione fiscale, alla quale han­
no accennato l’onorevole Majorana della Nic- 
chiara e quasi tutti gli oratori intervenuti; 
pressione fiscale che, con il suo eccessivo pe­
so, diminuisce notevolmente il reddito agrico­
lo. Al riguardo non posso avere peli sulla lin­
gua. Noi vogliamo delle riduzioni nelle tas­
sazioni, E’ bene che si sappia che le tassazio­
ni che riguardano lo Stato e la Regione sono 
meschine al confronto di quelle che riguarda­
no le province ed i comuni. Le supercontribu- 
zioni comunali e provinciali sono fantastiche 
nel senso vero e proprio della parola e sono 
in proporzione anche della cattiva amministra­
zione che si pratica sia nelle province che nei 
comuni, ma indiscutibilmente la tassazione ri­
sente delle particolari condizioni ambientali



della Sicilia e del meridione. In sede di Giunta 
del bilancio ho letto dei dati precisi riguar­
danti la Lombardia, una regione che ha una 
estensione su per giù quanto quella della Si­
cilia. Orbene, in Lombardia si pagano meno 
tasse che in Sicilia. E’ bene qui fornire un 
chiarimento: in gran parte ciò si deve alla su- 
perpressione fiscale degli enti locali in Sici­
lia, per la sovrimposta sui terreni a favore dei 
comuni e delle province.

GUTTADAURO. E la Regione non ha pote­
ri per attenuare questo abuso.

MILAZZO. Assessore all’agricoltura. La ri­
forma agraria non c’entra per niente. Io, mi 
sto occupando di un punto che è stato tocca­
to da molti oratori ed anche dall’onorevole 
Guttadauro. E’ la pressione fiscale messa in 
opera dagli enti locali che maggiormente gra­
va sulle terre siciliane. Questa pressione fisca­
le non può dar luogo a riduzioni fino a quan­
do lo Stato non muterà la sua condotta nei 
riguardi dei comuni e delle province. E’ un 
bel dire che i comuni sono la cellula prima 
dello Stato e di tutta la vita civile; ma in ef­
fetti i comuni sono in uno stato di squallore, 
con le finanze stremate in conseguenza di un 
intervento che lo Stato non si decide mai a 
fare, per sollevarli dall’onere di servizi che 
non sono loro propri, quali quelli di leva, del­
lo stato civile, e di tanti altri che non sono 
propri dei comuni. Ora, fino a quando lo Sta­
to non passerà dalle promesse agli interventi 
effettivi che possano sollevare le finanze dei 
comuni, noi avremo dei bilanci stremati e dis­
sestati, le cui conseguenze si riverseranno so­
prattutto sui terreni e quindi sull’agricoltura. 
Questo va detto chiaramente. Sembrerebbe 
un argomento proprio dell’Assessore alle fi­
nanze, ma compete occuparsene anche all’As­
sessore all’agricoltura: il peso delle supercon- 
tribuzioni, denunziato da tutti, dipende dalle 
stremate finanze locali, anche per quanto ri­
guarda l'imposta sul vino, che l’onorevole Re­
cupero ha riconosciuta necessaria per i co 
muni. Nessuno di noi ne dubita, ma saggia­
mente l'Assemblea ha voluto, in occasione del 
ribadito concetto dell’abolizione dell’imposta 
di consumo sul vino, stabilire che lo Stato de­
ve pensare d r fare-rientrare nelle finanze co­
munali i 35miliardi del relativo importo, per 
sopperire alla mancanza di tale entrata. Tut­
to questo riconferma la indilazionabile neces­

sità che lo Stato esamini e risolva il proble­
m a delle finanze comunali ed io sono sicuro 
che il nuovo Parlamento affronterà questo 
argomento per superare una situazione tra le 
più paradossali.

La 'esecuzione di opere pubbliche procede 
in modo soddisfacente, compatiblimente, è 
evidente, con i fondi stanziati; molto, però, ri­
mane ancora da eseguire e, riferendoci alle 
previsioni di spesa contenute nei piani gene­
rali di bonifica, si calcola che occorrano anco­
ra parecchie centinaia di miliardi per comple­
tare le opere previste dagli stessi piani. Na­
turalmente non è possibile fornire importi 
precisi, non solo perchè l’esecuzione delle ope­
re è dilazionata nel tempo, e pertanto gli im­
porti stessi variano con lo svilirsi della mone­
ta, ma soprattutto perchè la bonifica implica 
un concetto di continua evoluzione. I fondi 
che affluiscono al settore, come è noto a tutti, 
derivano dalla Regione, dal Fondo di solida­
rietà, dalla Cassa per il Mezzogiorno. Essi, pur­
troppo, non sono cospicui atteso il lavoro da 
eseguire, ma, per la verità, impiegati fn mo­
do soddisfacente per la realizzazione di pro­
grammi ben studiati e coordinati. Faccio se­
guire la lettura di dati e di cifre, che potreb­
bero essere definite aride, ma che invece sono 
più che necessarie per sapere quel che si ope­
ra. Uno dei tanti danni che riceve l’attività 
del mio Assessorato è che non c’è una se­
quenza di opere, che per lo più <cade sotto 
gli occhi dei deputati e dei cittadini, perchè 
spesse volte sono in alto nelle montagne o in 
reconditi luoghi di questa vasta terra siciliana.

GUTTADAURO. Con l’onorevole Romano si 
parlava del controsenso che si è venuto a de­
terminare e che è stato più volte denunziato 
delle supercontribuzioni della Sicilia rispetto 
alla Lombardia, e si diceva: è andata a fini­
re che, stando a questi dati, la zona depressa 
è diventata la Lombardia, non più la Sicilia.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Ne ho 
parlate. I dati dell’attività del settore nell’an­
no testé decorso( do i dati al 30 giugno e met­
to in condizioni l’Assemblea di poter conosce­
re quanto si è operato nel campo della boni­
fica in tutto l’esercizio 1957-58, sono: strade 
di bonifica e di completamento di tronchi ini­
ziati per 891milioni 418mila; manutenzione 
opere di bonifica, perizie approvate per 385 
milioni 800mila; sistemazioni idrauliche, peri-
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zie approvate per 305milioni; opere varie, pe­
rizie approvate per interventi antianofelici pef 
163milioni. Devo qui dire che il flagello della 
malaria può considerarsi debellato; però, la 
letta continua e non può non continuare per­
chè se è vero che per molti anni non si ebbero 
casi di malaria, da due anni a questa parte, 
sporadicamente, in qualche centro, è ritorna­
to qualche caso di malaria. Questo deve far­
ci stare molto attenti, perchè tanto bene rag­
giunto non venga ad essere disperso. Non pos­
siamo cullarci sull’azione svolta, specialmente 
nei nostri riguardi, da una generosa nazione, 
avvalendosi di un ritrovato della scienza che 
mise in condizioni di debellare l’anofele, e re­
stare del tutto tranquilli. Bisogna essere vi­
gilanti ed è per questo che sosteniamo spese 
facendo tutte le irrorazioni del caso, e por­
tando il liquido in tutte le acque stagnanti di 
Sicilia e nelle abitazioni.

Conviene aggiungere i dati per lo stesso set­
tore della spesa sostenuta dalla Cassa per il 
Mezzogiorno e dalla Regione per le trazzere e 
per i bevai. Nel complesso, noi abbiamo avu­
to degli interventi con fondi di provenienza 
regionali per lmiliardo 746milioni; abbiamo 
avuto pure nell’annata e per l’incidenza che 
nell’annata stessa hanno giuocato, strade di 
bonifica sui fondi della Cassa per il Mezzo­
giorno per tre miliardi 167milioni, opere di 
irrigazione per due miliardi 918milioni; siste­
mazione idraulica e idraulico-forestale per 1 
miliardo 638milioni; opere varie per 148mi- 
lioni.

In complesso, quindi, un intervento della 
Cassa per il Mezzogiorno in opere di bonifica, 
nell’annata 1957-58, per 6miliardi 872milioni, 
che, aggiunti al miliardo 746 della Regione, 
danno un totale di 8miliardi 618milioni nel 
campo della bonifica. Da aggiungere, ancora, 
i fondi regionali per la costruzione di 28 be­
vai; io amo sempre mettere in evidenza, nei 
comunicati, le cifre che possano far notare i 
passi in avanti oppure le battute di arresto: 
nell'annata ci sono stati interventi soltanto 
per 28 bevai e per 116milioni. Abbiamo per 
l’annata un complesso di spese dell’importo 
di lOmiliardi 103milioni 71mila lire. E’ conso­
lante per un certo periodo. Ciò è della mas­
sima rilevanza per la realizzazione del pro­
gramma da "tempo-fìssato“per la trasformazio­
ne delle colture da asciutte in irrigue, suscet­
tibili di redditi elevatissimi e di forte impie­
go di mano d’opera: la realizzazione di tale

programma per altro si uniforma alle esigen­
ze della nuova realtà economica europea e 
pertanto anche alla politica agricola naziona­
le. Il programma di esecuzione di opere irri­
gue non si arresterà, però, alla costruzione 
di grandi invasi che, seppure utili, involgono 
spese considerevoli, ma si estenderà anche al­
la esecuzione dei laghetti collinari. E qui in­
tendo fare una affermazione che si basa sul­
l’esperienza fatta, tra gli invasi a carattere 
pubblico, uno è stato di recente inaugurato 
al Platani e non rientra nel conteggio dato 
prima perchè è stato costruito con i fondi del- 
l'E.S.E.; ne abbiamo altresì fatti al Dissue- 
ri, al Carboi, sull’Anapo e sull’Ancipa; c’è lo 
altro grande invaso che attualmente è in co- 
struzine a Pozzillo; sono invasi che senza dub­
bio si impongono alla nostra attenzione; altri 
se ne andranno a costruire e ce n’è uno dalla 
parte di Leonforte, per il quale l’onorevole 
Colajanni ha tanto insistito nel passato e che 
oggi è in fase di preesecuzione in quanto da 
parte del Consorzio interessato si è predispo­
sto un progetto per arrivare, attraverso il fi­
nanziamento, al prossimo inizio dei lavori. Sa­
rebbe la « Buzzetta » o « Nicoletta » che dir : 
si voglia. Anche nel centro della Sicilia, sia 
pur se la spesa presenta sproporzioni ed an­
che carattere quasi di antieconomicità, si vie­
ne incontro alle necessità di quell’acrocoro, 
cui accennava l’onorevole Mangano, e che ef­
fettivamente ha bisogno di acqua perchè si 
tratta di zone cosiddette « seccagne », che non 
possono dare lavoro alle numerose popolazio­
ni che vi risiedono.

GUTTADAURO. Onorevole Milazzo, il pro­
gresso agricolo in Sicilia è legato ad un tri­
nomio: acqua, luce e strade.

MILAlZZO, Assessore all’agricoltura. Sissi­
gnore, l’ho detto nell’ultimo mio intervento. 
L’onorevole Guttadauro ha accennato pure ai 
laghetti collinari e non c’è, del resto, depu­
tato che sia intervenuto, che non abbia fatto 
cenno all’utilissimo laghetto collinare. Al ri­
guardo, debbo fare una affermazione che è 
frutto di maturata esperienza. Noi, nel testo 
della legge sui laghetti collinari abbiamo sta-7 
bilito, come del resto aveva fatto la Cassa per 
il Mezzogiorno, un contributo del 65 per cen­
to per le opere di formazione di invasi dei 
laghetti collinari. Noi ci apprestiamo a dare



altre disposizioni con la legge sulla produtti­
vità. in modo tale da rendere possibile la co­
struzione dei laghetti collinari, che trovano 
intralcio nella diversità dei proprietari fron­
tisti dei valloncelli e delle insenature nelle 
quali dovrebbero sorgere i laghetti collinari; 
intendo dire che più ancora che ai grandi in­
vasi si tende ai piccoli invasi. Nel passato non 
ci sarebbe stata la possibilità di pensare a far­
li, in quanto da un lato la malaria, allora im­
perante, avrebbe suscitato l’ostilità di tutti i 
proprietari frontisti del luogo che avrebbero 
ricorso anche alla forza per impedire l’opera, 
e d'altro canto mancavano tutte quelle mac­
chine poderose, quali i Bulldozer e i Cartepil- 
lar, che da sole riescono a conseguire risultati 
che altrimenti richiederebbero lavoro lun­
go e snervante di centinaia di uomini. Ebbe­
ne, si è potuto notare che vale di più, ai fini 
di una irrigazione appropriata, disporre di 
centinaia di laghetti piuttosto che di grandi 
invasi, poiché questi, spesse volte, provoca­
no relativi insuccessi. Ieri, l’onorevole Cipol­
la. a proposito del Disueri, rilevava che dopo 
tanti sforzi e tanta spesa, è mancata l’utiliz­
zazione ai fini di colture preziose e che si è 
finito col ripiegare sulla coltura del grano e 
dei carciofi e che pertanto non valeva la pe­
na di incorrere in tante spese. Cosi si potreb­
be dire per il Platani, per tante altre realiz­
zazioni: non vorrei che diventassero sterili 
monumenti. Invece, disponendo di molti la- 
ghetti collinari di portata ridotta, l’acqua ver­
rebbe avvicinata al fondo da irrigare, e ci sa­
rebbe una gradualità nel determinare la tra­
sformazione nella parte sottostante al laghetto.

CIPOLLA. Io dicevo anche un’altra cosa.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. I la- 
ghetti. poi comportano altri benefici: col loro 
numero ragguardevole finiscono col trattene­
re l'acqua nelle insenature ed impediscono co­
sì i danni provocati dalle piogge torrenze; 
le acque, raccolte; nei periodi di punta delle 
precipitazioni atmosferiche, che in genere so­
no mal distribuite, vengono conservate per 
essere utilizzate nei periodi di magra essi po­
trebbero. infine, in un certo qual modo, mu­
tare l'andamento delle pioggie in Sicilia, pro­
vocandole attraverso- l’evaporazione nei pe­
riodi di siccità. Quindi, pur continuando a co­
struire qualche grande diga, come quella sul 
S. Leonardo, la pubblica amministrazione de­

ve puntare decisamente sui laghetti collinari, 
♦facilitandone la costruzione attraverso l’ero­
gazione di contributi ed eliminando tutti gli 
intralci che ne ostacolano la realizzazione, spe­
cie per quanto attiene al diritto dei proprieta­
ri frontisti e di quelli sottostanti relativamen­
te alla misura della quota di espropriazione. 
Le possibilità di realizzazione di laghetti col­
linari sono strettamente connesse ai bacini 
idrografici, alle precipitazioni medie sufficien­
ti a garantire il riempimento degli invasi, alla 
conformazione topografica del terreno adatto 
agli invasi, alla natura del terreno che deve 
risultare impermeabile ed al riguardo il 50 
per cento del nostro territorio è di tale na­
tura. La nostra regione presenta tutte le con­
dizioni per. la costruzione dei laghetti colli­
nari; un recente studio calcola a circa 6mila 
gli impianti attuabili, che consentirebbero di 
irrigare un’estensione di oltre lOOmila ettari. 
Il nostro suolo coltivabile è ubicato nella mag­
gior parte in collina, dove la possibilità di fare 
provvista di acqua per irrigazione è quasi im­
possibile, dato che le abbondanti pioggie del 
periodo autunno-inverno inchiodano le azien­
de in un rigore di stretta economia di consu­
mo. Il lago artificiale risolverà il problema 
della collina, sia per quanto attiene all’irriga­
zione, sia per quanto riguarda la provvista di 
acqua per gli animali. In una regione arida 
come la nostra, trasformare i terreni asciutti 
in irrigui significa consentire l’ifitroduzione 
dei prati artificiali con il conseguente poten­
ziamento del patrimonio zootecnico, la colti­
vazione di piante industriali, comprese le tes­
sili, ed il potenziamento delle colture orto- 
frutticole; in altri termini, ordinamenti coltu­
rali più attivi ed intensivi. Lo costruzione dei 
laghi consente anche la difesa del suolo, sul 
quale ho già parlato e non occorre che mi ri­
peta. I laghetti finora costruiti, sia con fon­
di regionali che con quelli della Cassa per il 
Mezzogiorno, sono 53, con un totale di spesa 
di 424milioni 479mila e che irrigheranno cir­
ca 2000 ettari.

Passo ad occuparmi delle trazzere. C’è sta­
to uno sbaglio iniziale, che non può correg­
gersi di colpo, ma solo gradualmente. A mio 
modesto avviso, si è sbagliato di genere, nu­
mero a caso. Nell’affrontare il problema che 
si riferisce a ben 12mila chilometri di piste 
trazzerali, non si doveva certamente seguire 
il principio caldeggiato nelle richieste muni­
cipali, consistente nel volere trasformare tra t­



ti brevissimi di trazzere in boulevardes, dando 
luogo a costruzione di strade larghissime, sib- 
bene stare al carattere dell’opera, limitandosi- 
a sistemare le trazzere con carreggiabile ri­
stretta.

Io ebbi ad esporre il pricipio delle opere, 
anche discontinue, atte a rendere al transito 
le piste trazzerali. In questo modo non avrem­
mo avuto oggi 2mila chilometri soltanto di 
trazzere sistemate con 23 o 24miliardi di spe­
sa; noi con la stessa spesa avremmo sistema­
to al transito tutte le trazzere. Ricordiamo che 
la strada non si fa per intervento capriccioso 
degli uomini, ma risponde ad esigenze obiet­
tive; prima è sentiero pedonale, poi mulat­
tiera, poi ancora è via carrabile, poscia' è ca­
mionabile ed infine il progresso porta alle au­
tostrade. Il criterio seguito nella sistemazione 
delle trazzere è uno degli assurdi cui ha dato 
luogo la nostra amministrazione; certe stra­
nezze che succedono nella Amministrazione 
statale e in tutte le altre amministrazioni, de­
rivano della mentalità dei popoli che di ric­
chezza non ne hanno avuto mai e quindi, quan­
do hanno qualche disponibilità, la sprecano.

CIPOLLA. Anche a fini elettorali.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Noi ci 
troviamo difronte ad un problema, che va ra­
dicalmente riveduto. Ne parlo in cospetto ad 
uno stanziamento per le trazzere, deliberato 
dall’Assemblea, di soli 2miliardi su sei iscrit­
ti per la legge dell’impiego dei fondi dell’a r ti­
colo 38. Cosa può fare un Assessore con tali 
fondi? A stento può riparare all’incompiutez- 
za di quei tratti, che io ho chiamato boule- 
vards. fatti spesse volte in vicinanza dei pic­
coli centri abitati. Con uguale sincerità ho 
parlato del problema in sede di Giunta di Go­
verno. Le cose non vanno; bisogna denunziar­
le. perchè è dovere di mettere i colleghi di­
fronte al problema, per cercare una solu­
zione.

Gli antichi, con saggezza, crearono in Si­
cilia 12mila chilometri di piste trazzerali, con 
piazzuole ad ogni 10 chilometri per la transu­
manza del bestiame, e tale rete fu indovinata 
e bene ubicata, perchè allora lo spostamento 
era riservato soltanto al bestiame; oggi il pro­
gresso ha moltiplicato i veicoli e dal carro si 
è passati al camion e a tutti gli altri mezzi di 
comunicazione e quindi bisogna adattare, per- 
fezionadole e rèndendole praticabili al tran­

sito, queste piste. Ma per far ciò bisogna di­
sporre di mezzi adeguati. Con i fondi dell’ar­
ticolo 38 sono stati assegnati 2 miliardi e le pe­
rizie approvate nell’esercizio sono state di un 
miliardo e 368milioni.

Anche per le opere di miglioramento fon­
diario — argomento, questo, tanto importante 
— per tutta quella svariata gamma di piccoli 
interventi privati che rendono produttive le 
opere pubbliche, valgono gli stessi concetti 
espressi per le opere di bonifica. Qui il pro­
blema poggia su altre basi, ma lo scopo è sem­
pre quello di stimolare e di rendere econo­
mica la esecuzione delle opere. Pertanto non 
può assolutamente prescindersi dal disporre 
un aumento dei contributi regionali, che pe­
raltro devono essere commisurati al limite di 
convenienza pubblica nella trasformazione 
dell’ordinamento produttivo. L’argomento ha 
interessato diversi deputati, e particolarmen­
te l’onorevole Guttadauro.

L’Assemblea avrà letto il comunicato ema­
nato il 30 giugno 1958 su queste opere che de­
vono attirare maggiormente la nostra atten­
zione, perchè contribuiscono meglio e più di 
tanti cantieri a càrattere pubblico ai fini del­
l’assorbimento della mano d’opera. Darò un 
conteggio particolareggiato che vi metterà in 
condizione di sapere che, in mezzo a tante no­
te dolenti, ce n ’è qualcuna buona.

Il proprietario siciliano si sta svegliando e, 
nelle condizioni veramente deficitarie nelle 
quali si trova, accenna ad un miglioramento 
dell’intervento privato. In passato, invece, 
questo intervento non c’era, o non era comun­
que adeguato nemmeno ai meschini stanzia 
menti di fondi; oggi, invece, posso dire che la 
annata trascorsa, 1957-58, ha segnato un passo 
avanti. Si sono avute le seguenti opere: fab­
bricati rurali numero 1095 per 2640 vani; ma­
gazzini, oleifici, cantine, numero 595 per metri 
cubi 79555; ricovero di bestiame, numero 820 
opere, per capi 5460; fienili e affini, numero 
190 per metri cubi 15980; accessori, concimaie, 
pollai, numero 940; impianti di irrigazione, nu­
mero 1265 con incidenza su ettari 9900; cana­
letti irrigui metri lineari 172.000; strade po­
derali e interpoderali numero 285 per chilo­
metri 118; sistemazione di terreni, terrazza- 
menti, spietramenti ed altro per ettari 7170? 
dissodamento di terreni per ettari 3120; 
piantagioni per 1510 ettari; laghetti collina­
ri, numero 11 nell’armata, 53 nel complesso, 
per ettari 425; impianti di approvvigiona-
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mento idrico ed acquedotti rurali, numero 525. 
Per acquisto di macchine agricole sono stati 
concessi contributi di 583milioni su una spesa 
complessiva di 3miliardi 530milioni. Questi 
dati mettono in condizione l’Assemblea di sa­
pere che tante leggi da noi approvate hanno 
trovato applicazione specialmente nell’annata 
1957-58, il che è un merito non certamente 
mio, ma del mio predecessore e soprattutto 
della lungimiranza e della saggezza dei colle­
ghi. E’ con piacere, quindi, che io do questo 
consuntivo, anche perchè le cifre fornite dan­
no un sicuro elemento di giudizio sull’anda­
mento generale dell’attività agricola in Sici­
lia. L’onere complessivo a carico della pubbli­
ca amministrazione è stato di 2miliardi. 842 
milioni su un totale di perizie approvate per 
8miliardi 219milioni.

Altro compito che l’amministrazione deve 
svolgere con la massima fermezza è quello fi­
scale. E’ necessario definire in maniera certa 
e inequivocabile l’attività tributaria degli enti 
locali. Ne ho parlato in precedenza e non oc­
corre che aggiunga altro a quanto ho già e- 
spresso in termini precisi, perchè l’intelligen­
za dei colleghi ha ben compreso che se non si 
ripara al deficit delle finanze locali e non s’in­
staura una buona amministrazione nei comu­
ni e nelle province non c’è possibilità di al­
leggerire la pressione fiscale che grava sui 
terreni dell’Isola.

Anche la legislazione sul credito agrario e 
sui miglioramenti di esercizio non può esi­
mersi dai necessari ritocchi per renderla ade­
rente alla realtà economica; occorrono nuove 
disposizioni che rendano meno elevato il co­
sto del denaro e più agevole la possibilità di 
ottenerlo; ciò, a mio avviso, contribuirebbe, in 
modo determinante, ad una buona conduzione 
agricola ed a proficue trasformazioni. In tal 
senso l'azione del governo nei riguardi del 
potere centrale continuerà ad esplicarsi in mo­
do continuo ed adeguato agli interessi in giuo­
co. Ho detto, mutuando la frase dai contadi­
ni di Sicilia, che il credito agrario è il san­
gue della terra e non ho bisogno di aggiunge­
re altro in riferimento alla sua distribuzione 
capillare, che oggi, sulla base dei dati fomiti 
dal professore deH’Amore, Presidente della 
Casse di Risparmio per le province lombarde, 
risulta di proporzioni inferiori a quelle di an­
teguerra.

Sul fattore lavoro, che contribuisce enorme­
mente ad accrescere i costi aziendali non si

ravvisa, al momento, alcuna pissibilità d’in- 
* tervento; anzi, il problema andrà fatalmente J , ad aggravarsi con il continuo e necessario dif­

fondersi della meccanizzazione. Debbo, però, 
fornire un altro dato all’Assemblea: si nota 
un notevole aumento dei salari dei braccianti 
agricoli; tutto ciò non può che compiacerci e 
vorremmo che tale fenomeno si estendes­
se in tutte le località, mentre purtroppo og­
gi l’aumento è limitato soprattutto a deter­
minate zone che richiedono lavori di punta, 
come quelli di carattere agrumicolo in quel 
di Palagonia, Scordia, Francofonte, Lentini. 
etc.. dove la contemporaneità della zappatura 
degli agrumeti ha fatto si che i compensi 
si elevassero intorno alle 1500-1600 lire al 
giorno.

Ma nelle località dove non c’è un accentua­
to bisogno di manodopera, le braccia che gra­
vano sulle aziende sono numerose e non dico 
una novità quando affermo che la popolazione 
attiva impiegata in agricoltura in Sicilia rag­
giunge in talune contrade quasi tre yolte e 
mezzo quella impiegata al nord. La questione 
è preoccupante e solo la nascente industrializ- 

I zazione e la entrata in vigore del Mercato 
comune europeo possono trasferire l’eccesso 
della nostra popolazione agricola verso altra 
attività. Ieri l’onorevole Cipolla ha detto che 
nel suo paese natio si contano 1400 emigrati 
su 4500 abitanti; se ha inteso mettere a nudo 
il problema della emigrazione come qualcosa 
di deprecabile, debbo dire che non concordo 
con il suo giudizio; l’emigrazione ha gloriose 
tradizioni e se in Sicilia dal 1894, epoca della 
tremenda crisi agricola determinata dalla rot­
tura dei rapporti commerciali con la Fran­
cia, al 1914, inizio della prima guerra mondiale 
si potè respirare e si ebbe anche una relativa 
floridezza, ciò fu dovuto all’esodo continuo 
degli emigranti « ca truscitedda »; allora la 
emigrazione non era assistita, e tuttavia riu­
scì a fare degli emigranti i padroni di floride 
aziende i cui titolari occupano spesso i primi 
posti sia nell’America del Sud che in quella 
del Nord.

CIPOLLA. Ma qua le cose sono rimaste co­
me prima e peggio di prima. L’emigrazione 
non risolve il problema.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Non 
possiamo, però, parlarne in senso cattivo: vo­
glio dire che, caso mai, i 1400 emigrati del suo
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paese non vanno annoverati più nella schiera 
dei sofferenti, perchè si trovano in altre locali» 
tà dove godono di condizioni migliori, perchè, 
non tutte le località si chiamano Marcinelle 
e non tutti gli emigranti vanno a lavorare nel­
le miniere del Belgio. Questi siciliani portano 
dove vanno una nota vivace e conseguono la 
ammirazione dei popoli che li ricevono e, col 
successo, confermano il motto popolare che 
« cu nesci rinesci ».

COLAJANNT, Presidente della Giunta del 
bilancio. Parliamo ancora in questi termini 
dell’emigrazione!

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. L’emi­
grazione è una valvola di sicurezza per un po­
polo che ha un’eccedenza di popolazione. Io 
ne parlo con senso di responsabilità.

CQLAJANNI, Presidente della Giunta del 
bilancio. E’ una specie di ossigeno per una 
economia gravemente ammalata.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. L’emi ■ 
grazione, ripeto, è una valvola di sicurezza. 
Si pensi al periodo che va dal 1894 al 1914. 
Allora la emigrazione indiscutibilmente riu­
scì; guardiamo al suo successo e traiamo­
ne le coseguenze. Oggi la emigrazione non 
avviene in senso transeuropeo. C’è chi ha, da 
noi un’avversine per il Mercato comune; ma 
in effetti una nazione come la Francia dà pro­
ve evidenti che chi vuole andare a lavorare 
nel suo territorio, conseguisce condizioni mi­
gliori di quelle vigenti in una nazione sovra- 
popolata come la nostra. Io sono della scuola 
cattolica ed accetto il crescite et multiplica' 
mini, ma accompagnato da una buona distri­
buzione della terra e sempre che la popolazio­
ne possa raggiungere i luoghi dove poter pro­
fondere la propria attività ed il proprio la­
voro. In questo periodo di trapasso dai vecchi 
ai nuovi ordinamenti, l’attività di governo al 
riguardo va indirizzata a tutelare le attività 
esistenti al fine di assicurare un mercato di 
sbocco di prodotti e redditi per quanto è pos­
sibile adeguati. Pertanto le produzioni tadi- 
zionali vanno difese ed indirizzate verso for­
me più valide e redditizie e così quella gra­
naria, che ormai ha toccato rese ragguarde­
voli, va avviata, con l’impiego di sementi 
elette, di concimi-chimici e di macchine agri­
cole, sempre più verso il maximum di resa 
nei suo habitat naturale. Al riguardo deb­
bo fare delle affermazioni precise, che ri­

guardano tutta l’agricoltura siciliana. In tutta 
la letteratura concernente il problema del gra­
no duro, sia pure con grande ritardo si è rico­
nosciuto che la Sicilia piange le conseguenze 
di un antiquato sistema di coltivazione e che 
attraverso l’impiego di sementi elette deve ri­
solversi il problema dell’aumento della resa 
d: produzione. Debbo dire qui con l’autorità 
che mi deriva dal posto che occupo ed anche 
in base all’esperienza che mi deriva dalla co­
noscenza specifica dei problemi della agricol­
tura, che la terra siciliana non è suscettibile 
di aumenti notevoli nella produzione del gra­
no duro, che è diversa da quella del grano te­
nero. Il nostro disastro sta proprio nell’avere 
voluto confondere queste due colture che pre­
sentano differenze notevoli nell’andamento 
colturale; si tratta di due qualità di grano di­
stinte e separate, che si seminano differente­
mente (200 chili per ettaro il tenero, 120 chili 
a stento il duro) ed i cui semi danno luogo a 
differenti germinazioni, sviluppi, maturazioni 
e ad una vegetazione che è di gran lunga più 
lussureggiante nel duro che nel -tenero ed a 
formazione di « sottane » cioè di accestimento 
soltanto nel tenero. Tutto un complesso di co­
se, anche come pianta in sè, rende differenti 
questi due tipi di grano e tuttavia la confu­
sione ha portato a dire che quello che si è ve­
rificato in Alta Italia, si deve verificare pure 
in Sicilia, quasi che fosse possibile da noi tri­
plicare la resa unitaria, così come è awenu- 
nuto in Alta Italia. Da noi un aumento della 
resa c’è stato.

RUSSO MICHELE. C’è un limite biblico 
della resa?

MILAZZO, Assessore all’ agricoltura. No, 
sto trattando proprio di questo. L’onorevole 
Majorana della Nicchiara, ieri sera, ha dichia­
rato che la media di produzione del grano du­
ro è di 11 quintali per ettaro. C’è da compia­
cersi poiché c’è un progresso rispetto al pas­
sato, nel quale la media era di 9 quintali per 
ettaro. Tale progresso è stato conseguito at­
traverso una meccanizzazione molto più este­
sa (oggi il 50-60 per cento del territorio iso­
lano è tratturato meccanicamente e per l’uso 
di sementi e di fertilizzanti più appropria­
ti. Auguriamoci che si possa conseguire un 
ulteriore aumento della resa media per et­
taro ma non si potrà mai duplicare o tripli­
care la resa, perchè c’è nella nostra agricol­
tura un elemento condizinante, che è dato
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dal clima dei tre paralleli che ci affliggono, 
per cui la maturazione del grano si ha pro­
prio quando si ha il sopravvento dei venti 
sciroccali del sud per cui la pianta non può 
avere risorse sufficienti e pertanto il mi­
glioramento nella resa si potrà segnare a 
quintali ma non mai triplicarsi.

Nella provincia di Cremona la media è di 
55 quintali per ettaro, in altri luoghi dell’alta 
Italia si sono avute produzioni di 72-75 quin­
tali in media per ettaro. Questi miracoli quan­
titativi si possono avere nei luoghi in cui la 
graminacea del grano tenero ha un « habitat » 
particolare dovuto al clima freddo del 44-45- 
46 parallelo, come pure ai climi della Dani­
marca, dei Paesi Bassi ecc., il che manca.nelle 
nostre parti.

L’errore e l’ingiustizia del Governo centra­
le, oltre che nel fatto di non tenere conto 
del valore merceologico, glutinico del grano 
duro, sta nel misconoscere che nei non abbia­
mo la possibilità di aumentare la resa e male 
fa qualche cattedratico quando afferma gene­
ricamente che noi possiamo risolvere il pro­
blema ricorrendo a fertilizzanti più appro­
priati. Noi continueremo nella sperimentazio­
ne e nell’uso di sementi elette, ma non potre­
mo mai conseguire gli aumenti di resa della 
Valle padana, per cui all’agricoltura siciliana 
non si potrà muovere appunto alcuno da par­
te di cattedratici, le cui disquisizioni non han­
no fondamento, ma rendere giustizia attra­
verso la fissazione di un prezzo numerativo 
per il grano duro.

RUSSO MICHELE. C’è una responsabilità 
anche retrospettiva dello Stato per la man­
canza di sperimentazione adeguata in questo 
settore, per quanto si attiene al grano tenero.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Noi 
abbiamo una stazione di granicoltura, alla 
quale nessun rimprovero può muoversi, per­
chè ha adottato tutti i miglioramenti che si 
potevano conseguire. E’ bene si sappia che in 
questo campo gli sviluppi sono dovuti soprat­
tutto all'uso di un grano da semina che viene 
dai Marocco, il che prova che siamo legati al­
l'ambiente meridionale e che i tipi di grano 
riusciti, sono stati importati da quei posti. Il 
grano « margherito », di cui avete sentito par­
lare in diverse parti della Sicilia e che certuni 
chiamano senatore Cappelli, verso Aidone è 
chiamato dai contadini « D.B. », perchè i sac- 
chi di importazione dal Marocco portano que- I

ste due iniziali, che significano « Ble dur ». 
'In  questo campo noi non dobbiamo prestarci 
alle facili ed interessate critiche che ci ven­
gono dall’alto. Ci lascino col nostro grano, 
che è e non può essere che quello duro, la 
cui media di produzione, che nel passato era 
di 8-9 quintali, oggi è di 11 quintali e che do­
mani potrà essere di 12-13 quintali per etta­
ro. Siamo pronti a fare tutto per migliorare 
la attuale resa, ma non è possibile pensare che 
il problema possa risolversi raggiungendo le 
rese dell’alta Italia, dovute oltre che al tipo di 
grano diverso soprattutto al differente clima. 
La coltura del grano duro, che normalmente 
sta ad indicare ordinamenti poveri su basi 
estensive, se restituita al rango che merita 
e che lo è stato sottratto, può assicurare risul­
tati soddisfacenti, in quanto la relativa produ­
zione non presenta difficoltà e non c’è neces­
sità di restringere l’area di coltivazione. Il 
problema della diminuzione dell’estensione 
coltivata a grano esiste in Alta Italia perchè 
c’è una eccedenza di produzione di tenero; 
ma per noi, viva Dio, non esiste perchè an­
cora siamo in condizioni di non spostare nul­
la. Ecco perchè ieri-sera, interrompevo l’ono­
revole Majorana della Nicchiara ed ho affer­
mato che il problema del grano duro non esi­
ste. Esiste caso mai in conseguenza delle scon­
siderate importazioni fatte dal Governo cen­
trale; ma non c’è bisogno di fare da noi quel­
lo che va fatto in alta Italia in ordine alla re­
strizione della superficie destinata a grano e 
male ha fatto il Governo, in un suo comuni­
cato, a confondere ancora di più le idee, indi­
rizzando ai granai un generico ammonimento, 
che ha ragione di essere per i coltivatori di 
grano tenero, ma non per quelli del duro, 
che non hanno goduto di protezione e di 
interventi e che non debbono subire il ridi­
mensionamento della superficie destinata a 
tale coltura. Sul prezzo del grano duro, i 
cui termini sono differenti da quelli del gra­
no tenero, non è il caso che io mi dilunghi 
ulteriormente, in quanto l’argomento è troppo 
noto. Innumerevoli volte si sono accesi in que­
sta Assemblea animati dibattiti sulle necessi­
tà che obbligano i piccoli e medi produttori 
a svendere il prodotto e sullo strano compor­
tamento di chi. chiamato a fissarne il prezzo, 
ha posto su un incomprensibile piano di sva­
lutazione il problema del grano duro rispetto 
a quello del tenero e pertanto non vale la pena 
di ins;stere sull’argomento, tanto più che una



Commissione, composta da deputati rappre-, 
sentanti tutti i gruppi assembleari, si recherà 
in questi giorni a Roma, per sottoporre al Par- ' 
lamento nazionale la necessità del riconosci­
mento del giusto prezzo pel grano duro. L’oc­
casione a tale riguardo mi sembra propizia 
per esprimere alla Commissione l’augurio più 
fervido di trovare il più profìcuo riconosci­
mento, data la validità degli argomenti da 
esporre e la giustezza della causa sostenuta. 
Quanto è stato disposto 'finora dall’Assemblea, 
per quanto attiene all’integrazione del prez­
zo di ammasso, ha apportato benefici frutti e 
di più si spera che possa arrecarne il provve­
dimento approvato dal Governo regionale e 
sottoposto all’esame dell’Assemblea, che pre­
vede facilitazioni creditizie, mediante ga­
ranzie fidejussorie, per l’ammasso del grano 
in corso. E’ del tutto superfluo ribadire che il 
Governo è fermamente deciso a proseguire la 
azione già iniziata per la valorizzazione del 
grano duro siciliano, come dei resto di recen­
te ha affermato il Presidente della Regione 
in una riunione degli agricoltori siciliani nella 
sede della Camera di commercio.

Altra produzione di particolare importan­
za. che ha attraversato in questi ultimi anni 
serie vicissitudini, è quella vitivinicola. Anche 
questo argomento è stato trattato con appro­
fondita ed appassionata disamina, tal che non 
è il caso di insistere ulteriormente nell’esame 
del problema. La coltura interessa la quasi 
totalità della popolazione di talune nostre pro­
vince, talché la sua sorte condiziona lo stato 
economico della popolazione stessa. Le cause 
determinanti le condizioni di mercato non 
vanno ricercate soltanto nelle sofisticazioni del 
prodotto e nell’onerosità fiscale, ma soprattut­
to in un insensato proposito di diminuire il 
consumo di questo energetico che deve rin ­
francare il lavoratore siciliano e meridiona­
le dalla aspra fatica che sostiene ed inte­
grandone la insufficiente alimentazione a 
base prevalentemente farinacea e priva di 
grassi. Ho preso la parola in occasione della 
mozione per le alterazioni e sofisticazioni 
del vino e non occorre che mi ripeta. Ieri 
l’onorevole Recupero ha accennato che la 
media regionale del consumo del vino è di 
123 litri ed-ha-detto che-gli agricoltori con­
sumano anche 170 litri a testa. Io lò esclu­
do. I nostri lavoratori non consumano vino 
anche per le precarie condizioni di vita in cui 
si trovano. Il nostro lavoratore si trova nelle

stesse condizioni citate da quel re che diceva 
che nel suo regno, quando c’era fumo sul te t­
to di una casa ed una pentola che bolliva una 
gallina, si era dovuto verificare uno di que­
sti due- casi o che fosse morta la gallina o 
che stesse morendo il padrone. La crisi del 
vino non esisterebbe, se anziché congiura­
re per ridursi il consumo, tutti si coope­
rerebbero per aumentarlo. Basterebbe per 
aumentarne notevolmente il consumo che, co­
me è sacrosanto diritto, il vino fosse distribui­
to come sovrappiù alla mercede nelle diverse 
località in cui si pratica la coltura agrumicola.
E invece tale usanza va sempre più scaden­
do, perchè il vino non può essere più por­
tato nelle campagne a seguito del vigente, 
vessatorio sistema di vigilanza cui il traspor­
to è sottoposto a causa del pagamento dell’im­
posta di consumo, resa più esosa dagli appal­
ti di gestione. Il problema dell’aumento del 
consumo del vino è quindi legato all’abolizio­
ne dell’imposta che lo colpisce. Al riguardo 
non sono perfettamente d’accordo con l’ono­
revole Recupero, anche se a questi mi avvi­
cino. Nel convegno di Linguaglossa io lanciai 
la proposta dell’abolizione dell’imposta di con­
sumo in tutti i centri con meno di ventimila 
abitanti, che hanno caratteristiche tipicamen­
te rurali, lasciando che l’imposizione conti­
nuasse ad avere vigore per i grossi centri con 
i sistemi introdotti nel 1926. allorché furono 
abbolite le cìnte daziarie. Si disse allora a tutti 
che il provvedimento fosse saggio, ma esso po­
teva esserlo solo per i grossi centri; oggi, poi, 
c’è la necessità di differenziare il costo della 
vita fra grossi e piccoli centri per indurre la 
popolazione a non mutare la propria residen­
za, restando al fenomeno dell’inurbanizzazio- 
ne, che spaventa tutti gli uomini responsabili, 
poiché l’attrazione della città determina lo* 
spostamento della popolazione della campagna 
ed è necessario, quindi, per fermarlo, alleg­
gerire il costo della vita nei piccoli centri. 
In tal modo si perviene ad una via media 
rispetto alla tesi sostenuta ieri sull’argomen­
to dall’onorevole Recupero, che ci ha per 
altro fornito elementi veramente preziosi al 
riguardo. Eghi ha detto che. su una produ­
zione che al massimo è di 50milioni dii 
ettolitri annui, il consumo si aggira su 37- 
40milioni di ettolitri e quindi nelle annate 
di abbondante raccolto c’è un’eccedenza che 
va dai 7 ai lOmilioni di ettolitri. Ed allora ba­
sterebbe introdurre gli accorgimenti e le so-
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luzioni da me indicati per superare la crisi 
del vino, i cui danni derivano dai cattivi, per­
versi intend’menti di elementi interessati, che 
hanno tutto l’interesse di diffondere il con­
sumo di altri prodotti dissetanti, ragion per 
cui mentre non si trova del buon vino nei di­
versi caffè, e possibile trovare il Coca-Cola ed 
altri simili prodotti. In tutti i posti in alta Ita­
lia, c’è la possibilità di avere, oltre a queste 
bevande, anche il vino, che è il più dissetante, 
ma da noi la moda ha congiurato e congiura 
contro il consumo del vino ed è toccato pro­
prio a chi parla di ricevere, a seguito della 
richiesta di un buon bicchiere di vino la se­
guente risposta: che le pare che il nostro lo­
cale sia una taverna? Quindi il problema è di 
stimolare il consumo, dal quale riceveremmo 
notevoli benefiì.

Al riguardo del prezzo, ho letto nelle note 
illustrative della stampa economica che ci av­
viamo verso la stabilizzazione di ottocento li­
re l’ettolitro, il che ci mette in condizioni di 
essere relativamente soddisfatti. Ad onore di 
questa Assemblea, debbo aggiungere che ab­
biamo iniziato una originale legislazione sul 
vino, stabilendo il rimborso del prezzo di tra­
sporto oltre Napoli; semprechè si verifichino 
determinate condizioni di crisi sul mercato, 
che rendono difficile il collocamento del pro­
dotto. La vite è la vita per il nostro popolo 
e sono, quindi, d’accordo con l’onorevole Re­
cupero che s; debba rifuggire da interventi 
dimensionatori dell’area destinata a tale pro­
duzione, dando, invece, maggiori e più age­
voli possibilità di consumo sia all’uva che al 
vino. Questo è il compendio per quanto riguar­
da questa vitalissima nostra coltura. Per le 
sofisticazioni ribadisco il concetto che vanno 
combattute niù e meglio di quanto non si fac­
cia, pur giud;cando che in Sicilia la sofistica­
zione non ha mai raggiunto gli aspetti allar­
manti di altre regioni d’Italia. Ciò non ci esi­
me dall'essere vignanti; la lotta contro la so­
fisticazione va condotta con ferma determina­
zione ed i risultati già raggiunti sono alquan­
to soddisfacenti.

Infatti la lotta fu condotta con la massima 
efficac'a proprio nel periodo in cui la sofistica­
zione tende a svilupparsi e cioè quando i prez­
zi sono più che remunerativi; dal 1“ luglio del 
1957 al maggio d<?Tt958 la ^percentuale delle 
frodi ha accusato una diminuzione del 5 per 
cento rspetto allo stesso periodo dell’anno 
precedente. Sono dati, quindi, che in un certo

senso soddisfano. Posso dare piena assicura­
zione che il servizio della repressione delle 
frodi verrà intensificato con. la predisposizio­
ne di un organico programma di lotta armo­
nizzata con l’azione che il centro svolge in 
tutto il territorio nazionale.

In merito, poi, al prezzo del vino che, allo 
inizio della nuova produzione non presenta 
le prospettive che era lecito sperare attesa 
l’inesistenza di giacenze precedenti, io mi li­
mito a d’re che non si rioeterà l’errore sta­
tistico in cui si incorse l’hanno scorso, at­
tribuendo un 30 per cento in più alle gia­
cenze ed alla produzione. Quell’errore l’ab­
biamo scontato amaramente; soprattutto lo 
anno scontato i piccoli viticoltori e sarebbe 
bene che certi scherzetti la statistica ufficiale 
li risparmiasse al popolo italiano, specie 
quando un settore si trova in particolari con­
dizioni di psicosi, così come avvenne nel pe­
riodo della vendemmia dell’anno scorso.

Un’altra coltura di cui compiutamente è di 
uopo occuparsi è quella agrumicola, che assi­
cura alla Sicilia una cospicua parte di red­
diti. Molto si è discusso sull’argomento e si è 
dibattutto se convenga restringere le aree 
coltivabili o se bisogna incamminarsi su nuo­
ve e più proficue vie. Le statistiche indicano 
che il consumo dei prodotti e dei derivati 
agrumari sono in continuo aumento e che per­
tanto non è da prevedere alcuna crisi di so- 
vraproduzione, il che ci suggerisce la neces­
sità di agevolare la produzione stessa. L’onore­
vole Guttadauro ha parlato da cmpetente del­
la agrumicoltura ed ha messo in evidenza i pe­
ricoli che essa presenta, e non vorrei, quindi, 
che egli ritenesse come infondate le mie af­
fermazioni, che si riferiscono al ristretto cam­
po del consumo interno. In effetti, le ragioni 
di apprensione ci sono. Basta leggere l’ulti­
mo Bollettino del Banco di Sicilia, che met­
te in evidenza l’andamento dell’esportazione 
dal 1" ottobre al 30 giugno, per constatare 
che la nostra esportazione agrumicola è sen­
sibilmente diminuita, anche per le arance, ed 
è diminuita in senso anche un pò strano per­
chè la diminuzione incide soprattutto sulla 
produzione siciliana e non incide, per esem­
pio, sulla produzione peninsulare. Ciò sta a 
dimostrare i pericoli che presenta la sovrab­
bondanza di produzione, se questa si verifica 
sconsideratamente. La verità è che non si può 
minimamente accennare a dimensionare que­
sta coltura verso la quale si indirizzano con



preferenza gli investimenti degli agricoltori» 
E’ una coltura ad alto reddito, che fin’oggi ha t 
riservato annate di altissimi guadagni, ma è 
una coltura che va seguita e controllata per 
evitare che la cecità e l’ampollosità di certi 
impiantatori di agrumeti possa introdurre in 
partenza ragione di antieconomicità della col­
tura stessa. Ci sono delle realizzazioni agrumi­
cole in quel di Palagonia e vicinanze, che fan­
no spavento per la spesa, perchè si sono fatte 
delle opere che sanno di ville di Tiberio o 
di Caligola, di ville di Capua o di Capri, stan­
te che la configurazione dei muri paraterra è 
stata fatta con conci multicolori di Palagonia 
e di Scordia, con la base in conci di lava ne­
ra ed il resto in conci bianchi e gialli.' C’è da 
restare veramente impressionati, ma il senso 
di ammirazione in questo caso trova un li­
mite nella antieconomia dell’opera, che bi­
sogna evitare in qualsiasi coltura e specie 
in questa. Non vorrei che domani, in un pe­
riodo di relativa crisi — Dio non lo voglia 
— si debba trovare, accanto a qualcuno 
che ha costituito i presupposti di una deter­
minata produzione in modo da rimanere sod­
disfatto magari di un prezzo di 40 lire il chilo, 
altri che non troverebebro remunerativo il 
prezzo di 60-70 lire il chilo, date le spese 
di gestione, dovute, per esempio, all’acqua, ri­
trovata nel profondo nelle viscere della terra 
con Lutto quello che comporta la sopraeleva- 
zione dell’acqua stessa. Quindi, l’intervento lo 
vedo non nel senso limitativo e dimensiona- 
tcre dell’estensione della coltura agrumeta- 
ta, che peraltro ci lascia compiaciuti per il 
complesso di lavoro che determina, ma piut­
tosto neH’evitare, erogando i contributi, che 
questi siano impiegati in lavori di impianto 
lussuosi, che non possono in prosieguo di tem­
po che generare motivi di preoccupazione. 
Questo lo dico in un periodo di triplicato con­
sumo interno di arance, quando non soltanto 
si mangia l’arancia, ma si beve l’aranciata; lo 
dico in un momento in cui il mercato interno 
ci soddisfa in pieno; ma accanto al mercato 
nazionale, c'è quello estero, che ci desta pre­
occupazioni, che a ragione sono state messe 
in evidenza, e che sono in relazione oltre che 
alla qualità del frutto, soprattutto al costo del 
frutto stesso. Basterebbe d’andamento di que­
st’anno a spiegare il fenomeno. C’è stato, ver­
so la fine di - febbraio-primi di marzo, uno 
sbalzo in avanti nei prezzi; tutti dicevamo: 
non ci sono mele e le arance stesse non ab­

bondano nei mercati e nei luoghi di produ­
zione del mondo e quindi il prezzo deve au­
mentare. Ebbene, leggete, a partire da quel 
momento i bollettini dei traffici di Domodosso­
la, di Treviso, di Chiasso e Genova e noterete 
un diminuito afflusso di vagoni all’estero, il 
che dimostra che il consumatore estero è di­
verso da quello italiano. Il nostro consumato­
re corre e paga qualunque sia il prezzo che 
viene imposto; il consumatore straniero è pen­
soso.

GUTTADAURO. Non si tratta di preoccu­
pazione, ma di convenienza, perchè trova lo 
stesso prodotto proveniente da altre nazio­
ni, a prezzo più basso.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. E 
quindi, apprezzando per il migliore gusto le 
nostre arance, finisce col comprare quelle di 
altre nazioni. A proposito del controllo sulle 
spese familiari, ricordo che in Francia nelle 
sale d’aspetto di molte famiglie è appesa una 
lavagnetta in cui la padrona di casa segna ogni 
giorno il limite oltre il quale non deve an­
dare la spesa quotidiana, di modo che la fa­
miglia sa entro quali limiti deve contenersi. 
Si tratta, quindi, di consumatori disciplinati 
che obbligano i produttori a ridurre al massi­
me' il costo per potere vendere il prodotto al 
prezzo più conveniente.

STRANO. Bisogna ridurre il prezzo della 
energia elettrica e dei concimi chimici.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Non si 
tratta soltanto di questo, onorevole Strano, 
poiché i concimi chimici non hanno una inci­
denza notevole sul costo degli agrumi; sono 
agrumicolture anch’io e so come molti agru­
meti di Sicilia non ricorrono alla concimazio­
ne chimica. Senza dubbio, il prezzo dei conci­
mi e dell’energia elettrica incide sulle spese, 
ma il problema maggiore sta nell’evitare di 
fare degli impianti eccessivamente costosi, per 
quanto concerne la situazione del terreno ed 
il sollevamento dell’acqua per l’irrigazione. La 
entrata in vigore del Mercato comune, che 
riunirà 160milioni di consumatori, deve es­
sere altresì di stimolo per la diffusione di una’ 
razionale coltivazione.

Tutti i deputati intervenuti nella discussio­
ne, gli onorevoli Cipolla, Ovazza e Guttadau- 
ro in particolare, si sono occupati di questo 
problema, che costituisce l’argomento del



giorno. Una nazione, la Francia, ha ragioni 
tutte sue particolari per ritardare l’applica­
zione del mercato comune, che indubbiamen­
te apporterà dei benefici alle nostre produ­
zioni, sempre però che la partecipazione sia 
ristretta ai sei paesi attualmente contraenti: 
Belgio, Lussemburgo. Olanda, Francia, Ger­
mania Occidentale e Italia. Il problema sta 
nel mantenersi entro questi limiti territoria­
li perchè ce già una spina costituita dalla pro­
duzione dell’Africa del Nord, ma noi abbiamo 
fondate ragioni di sperare per la nostra pro­
duzione, specie per quella del grano duro de­
stinato alla pastificazione, che verrebbe a go­
dere di un mercato di 160milioni di consuma­
tori anzicchè di 47milioni quanti sono gli ita­
liani, ed altresì per le arance e per tutti gli 
altri prodotti. Noi potremmo avere dei be­
nefici, semprechè però ci si fermi ai limiti 
territoriali anzidetti. Ci sarebbe invece una 
minaccia nello allargamento del territorio 
basterebbe la introduzione della Spagna tra 
i partecipanti perchè il più convinto asser­
tore del Mercato Comune diventasse un acer­
rimo nemico. Io riporto una frase di Mendes- 
France: «.non vorrei che la Francia risentis­
se dal Mercato Comune i danni che risentì la 
economia dell'ex regno delle Due Sicilie in 
occasione dell'unificazione con l’Italia ». Per 
quanto ci riguarda, l'avvenimento ci lascia 
tranquilli e ci può far sperare, semprecchè 
non si tenti di allargare i limiti del Mercato 
Comune, come qualche accenno fatto alla Con­
ferenza Stresa lascierebbe intendere. Non pos­
siamo essere d'accordo nemmeno per la zona 
lìbera. Fermiamoci, per ora, ai sei paesi e poi, 
quando avremo gustato i frutti e i benefìci 
del Mercato comune, potremo stabilire se 
valga la pena di continuare l’esperimento ed 
anzi di allargarne i limiti. Io sono per una 
esperienza a carattere graduale ed il mio giu­
dizio è basato, quindi, non su semplici asser­
zioni, ma si orienterà sulla base dei risultati 
che si conseguiranno.

GUTTADAURO. Allora possiamo dormire 
su due guanciali.

MILAZZO, Assessore all'agricoltura. Però 
c'è da evitare la monocoltura. Ci sono in Si­
cilia tanti proprietarLche hanno una prefe­
renza per la coltura irrigua agrumicola; pur­
troppo da noi non ci si spinge alla coltura 
foraggierà e si insìste solamente su una sola

coltura irrìgua, come se la nostra terra fosse 
riservata soltanto agli agrumeti. Le scuole 
professionali, ma soprattutto l’intelligenza 
dei proprietari, dovranno farci uscire dalla at­
tuale situazione, che porta ad un aumento no­
tevole delle estensioni agrumetate, mettendo­
ci in condizioni di pensare che, accanto alla 
coltura irrigua agrumicola c’è la coltura irri­
gua a prato, anche perchè la produzione degli 
agrumi richiede l’impiego del letame che è 
fornito dal bestiame alimentato dal foraggio 
dei pascoli irrigui. Per quanto attiene alla 
lotta fitopatologica sono inequivocabili gli 
orientamenti del Governo sui compiti della 
pubblica amministrazione. Le disposizioni di 
legge, sia quelle approvate che le altre in cor­
so di esame, danno la certezza che il Governo 
è fermamente deciso a sorreggere in ogni ca­
so il settore. Dispongo dei dati relativi agii 
interventi della Regione e dello Stato per la 
lotta anticoccidica e contro il malsecco. Non 
li leggo, per non appesantire il mio interven­
to, ma li tengo a disposizione dell’onorevole 
Guttadauro e di quanti altri volessero pren­
derne visione.

Altra coltivazione di' particolare importanza 
è l’olivicoltura della quale si è occupato l’ono­
revole Messineo. Si tratta di una coltura che 
interessa più della metà del territorio nazio­
nale e quindi è inspiegabile il comportamento 
governativo.

L’olio godette sempre di un prezzo elevato 
tanto da chiamarlo olio-oro e fino al punto 
da ritenere che portasse iettatura il fatto che 
cadesse a terra. La saggezza antica si spinge­
va al punto di dire che i ceci dovevano avere 
lo stesso prezzo del frumento, mentre l’olio 
doveva stare in un rapporto di dieci ad uno 
con il grano ed almeno di uguaglianza con il 
formaggio. Detto questo non avrei altro da 
aggiungere a quanto con tanta competenza è 
stato affermato dall’onorevole Messineo e da­
gli altri onorevoli che sono intervenuti sullo 
argomento; mi preme dire, però, che si tratta 
di un problema di onestà politica e personale. 
Occorre limitare l’ingresso dei grassi in Italia, 
poiché se oggi ci troviamo in uno stato di pro­
strazione, specialmente in Sicilia, lo dobbia­
mo da un lato alla ingiustizia del prezzo de! 
grano duro e dall’altro all’assurdo comporta­
mento del Ministero del commercio estero 
che ha imporato nel passato grandi quan­
titativi di grasso, che ci hanno fatto piangere,
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anche dopo il periodo dell’ammasso obbliga­
torio dell’olio. Lo sconsiderato e scriteriato si* 
sterna adottato dal Ministero del comerico con 
l’estero ci ha inondato di grassi ed ha negato 
al nostro olio di oliva il giusto riconoscimen­
to sul mercato.

GUTTADAURO. Ma la politica liberalistica 
non può essere fatta con criteri di conve­
nienza.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Sto 
parlando di una coltura che, fra l’altro, non 
si può improvvisare. Quando si hanno degli 
oliveti già impiantati, si ha tutto il dovere di 
riservare a questa coltura i redditi che essa 
merita.

Andate dalle parti di Termini Imerese o 
di Brolo per sincerarvi se è possibile abolire 
tale coltura, che ha una profonda ragion d’es­
sere perchè è fonte di vita per tanti agricol­
tori e deve avere, quindi, riservato, un prezzo 
conveniente. L’onorevole Messineo ha messo 
in rilievo che il rettificato B 3 serve non sol­
tanto a favorire l’estrazione di olio anche 
dalle sanse, ma si presta, purtroppo, a tan­
te sofisticazioni, che ci hanno portato alla 
attuale situazione in cui, all’aumentato con­
sumo di olii si accompagna la diminuizio- 
ne del prezzo dell’olio perchè questo non 
è più olio di oliva. Noi ci troviamo, quindi, di 
fronte a situazioni veramente paradossali, che 
vanno corrette. La coltura dell’olio di oliva 
ha benemerenze particolari e noi contribuia­
mo a che si estandano gli oliveti, riconoscen­
do in questi il prezzo migliore per la valoriz­
zazione delle nostre colture. Le apprensioni 
sulla sorte di tale coltura, sono pertanto, fon­
date ed il problema non va visto soltanto dal 
lato commerciale, ma anche sotto l’aspetto 
produttivo.

GUTTADAURO. La libertà degli scambi, 
che auspichiamo e decantiamo ovunque, deve 
avere il suo corso naturale. Devono venire 
adotttati degli accorgimenti per la riduzione
dei costi.

MESSINEO. Che centra la libertà? E’ liber­
tà vendere il grasso animale per olio di oliva?

GUTTADAURO. L’onorevole Assessóre ha 
affermato che l’importazione dei grassi ha 
provocato il crollo del prezzo dell’olio d’oliva.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Ono­
revole Guttadauro, non si tratta di libertà, ma 
di un problema di bagarinaggio, che si esplica 
attraverso la vendita delle licenze.

GUTTADAURO. Questo è quello che va 
detto.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Perciò 
ho detto che è questione d’onesta politica. Bi­
sogna trovare i mezzi, accorgimenti, leggi e 
personale adatto allo scopo, perchè, purtrop­
po, nei riguardi del ministero del commercio 
con l’estero c’è qualcosa da ridire poiché, in 
contraddizione aperta con l’intendimento del 
Governo centrale che ha espresso sempre la 
volontà di voler proteggere l’olio d’oliva. Io 
credo che il Governo centrale sia sincero nel 
suo intendimento, ma rilevo, però, che in 
quel ministero si usi o si abusi della pote­
stà di inondare il mercato nazionale di gras­
si, che anche dal punto di vista igienico, 
non sono sopportabili per l’aliméntazione 
umana il Governo regionale, sia con le no­
te disposizioni a suo tempo emanate dalla 
Assemblea, sia con quelle in corso di esame, 
si propone di stimolare il settore. E’ bene, 
però, limitare le coltivazioni ai terreni che 
si prestano meglio alla coltura e operare 
in profondità, sia qualitativamente che quan- 
titavamente. Per i terreni che possono avva­
lersi delle irrigazioni, è meglio far posto a 
colture più redditizie e di sicuro collocamen­
to. Anche qui accanto al problema della lotta 
fìtopatologica esiste anche il problema della 
sofisticazione. Sia nell’uno che nell’altro caso 
il Governo agisce con la massima energia e 
tempestività. Purtroppo, talvolta, per quanto 
si riferisce alla sofisticazione, i risultati non 
sono adeguati alle energie spese. Gli è che il 
problema va oltre i limiti della Regione e si 
inquadra nel più ampio mercato nazionale. Da­
temi un Ministero del commercio estero con 
onestà di intenti e di opere e vi risolverò d 
problema. Lasciatemi parlare una volta tanto 
alla maniera di Archimede, se ci si vuole ve- 
raramente preoccupare di una coltura che in­
teressa il 50 per cento di tutto il territorio 
nazionale. t

Sulla lotta contro la mosca olearia molto 
è stato compiuto e non si può non riconoscere 
i progressi raggiunti mediante l’impiego di 
nuovi prodotti prima sconosciuti. Le preoccu-



pazioni per la permanenza della nocività nel­
l'oliva, e che quindi viene trasmessa nell’olio, 
vanno venendo meno attraverso vari accorgi­
menti ed oggi, pertanto, si è nella possibilità 
di condurre la lotta, mentre prima tale pos­
sibilità non c’era, perchè tutto era basato sul­
la melassa arsenicale e su cose difficili a 
farsi per via delle famose bacinelle, etc.

Oggi non si può negare che progressi se 
ne siano fatti. Peraltro, anche questa lotta 
avrà maggiore vigore il giorno in cui saranno 
approvate le disposizioni proposte per l’incre­
mento della lotta fìtopatologica in base alle 
proposte di legge. Nei riguardi del territorio 
di Termini Imerese, sono lieto di avere potuto 
concedere dei contributi per rendere possi­
bile la continuazione di tale lotta.

Per quanto atiene alla coltivazione cotoni- 
cole ben poco rimane da dire dopo le profonde 
discussioni che sono avvenute in questa As­
semblea. Si attende che il noto provvedimento 
sulla cotonicoltura sia definitivamente appro­
vato per formunare un programma a largo 
raggio d’azione che preveda la possibilità d’im­
mettere nel mercato una grande quantità di 
semi originari a basso prezzo. La coltura del 
cotone è in pieno regresso in Sicilia, dopo 
avere conseguito uno sviluppo notevolissimo 
fino a tre anni addietro. Dovunque era stata 
introdotta e praticata; la coltura del coto­
ne anche nei territori argillosi e di collina; 
oggi è decimata, in conseguenza dell’atteg­
giamento assunto dal Ministero del commercio 
con l’estero, che non ha voluto favorire la 
produzione siciliana e quella del napoletano 
e delle Puglie, che nel complesso rappresen­
tano il 5 per cento dell’intero fabbisogno na­
zionale. Mentre, infatti, nel 1936 il Ministero 
del commercio con l’estero stabilì che il ri­
lascio delle licenze di importazione avesse 
luogo sempre che fosse prima collocato sui 
mercato il prodotto nazionale, oggi tale prov­
vedimento non lo si vuole adottare perchè si 
preferisce il prodotto straniero, basandosi su 
pretese storielle circa la qualità del nostro 
cotone, che io respingo del tutto.

Tutti sono contrari al nostro cotone, ma la 
verità è che questo, pur essendo di buona qua­
lità, deve essere pagato in contanti e non può 
essere fornito, ai tessili con le facilitazioni di 
credito di cui gode il prodotto straniero: d’al­
tra parte, i funzionari del Ministero del com­
mercio con l’estero sono pronti a fornire qual­

siasi facilitazione, meno che quella di favori- 
« re la produzione nazionale, ripristinando quel­

la provvidenza che nel 1936 consentì, alla Si­
cilia di coltivare il cotone nella più vasta 
estensione possibile, surrogando, alla misera 
coltura della fava quella del cotone, che peral­
tro richiede l’impiego di una maggiore quan­
tità di mano d’opera anche femminile, perchè 
il raccolto è affidato in genere alle donne. 
E passo ad occuparmi delle possibilità di in­
trodurre nuove colture quale la barbabietola 
e la soia. La bieticoltura ha incominciato a 
muovere i primi passi quest’anno e proprio 
in questi giorni ha incominciato a funzionare 
lo zuccherificio di Motta Santa Anastasia. Si 
tratta, malgrado i segni di diniego dell’onore­
vole Guttadauro, di innovazioni notevoli che 
vanno apprese con piacere. La bieticoltura, che 
è stata estesa quest’anno su 16mila ettari, 
presenta, però, un pericolo .poiché la bietola è 
stata attivata in località lontane dallo zucche­
rificio suddetto e persino nel Trapanese e nel­
l’Agrigentino.

Ci troviamo, quindi, di fronte ad un proble­
ma nuovo, posto dalla associazione di catego­
ria; riguardo al nostro atteggiamento in pro­
posito sono in grado di fornire all’onorevole 
Cipolla la documentazione. Naturalmente, al­
l’inizio sono fatali gli inconvenienti, che in 
gran parte sono dovuti al fatto che si è im­
piantata la coltura senza l’accorgimento di 
una abbondante letamazione. Non è possibile 
parlare di bieticoltura senza modificare la 
struttura del terreno, e ciò si può fare soltan­
to ricorrendo ad abbondanti letamazioni, co­
me si è solidi fare in Alta Italia. E’ stato, poi, 
senza dubbio un azzardo l’aver voluto im­
piantare tale coltura anche in terreni argil­
losi, improvvisandola e senza modifiche, me­
diante l’uso abbondante del letame, la strut­
tura del terreno stesso. Ne è conseguito l’in­
conveniente che il tubero, stretto dal terreno 
argilloso, o non è fuoriuscito deteriorandosi, o 
è venuto fuori a stento e maltrattato. A parte 
queste preoccupazioni non potrei dire che lo 
impianto dello zuccherificio sia stato un errore 
sol perchè i monopolisti dell’Eridania e delle 
altre società interessate dell’Alta Italia pro­
pugnavano una tale tesi perchè non sop­
portano concorrenze e volevano impedirne la 
costruzione. Come voi sapete, lo zuccherificio 
di Motta Santa Anastasia non è sorto a seguito 
di finanziamenti di capitali americani, che so-



no stati negati in base alla considerazione 
che non si finanzia un nuovo stabilimento voi» 
to a produrre un prodotto di cui vi è esubero, 
in una nazione; però dello stesso avviso non 
sono stati l’Irfis ed altri finanziatori e lo zuc­
cherificio, che costituisce in Sicilia una delle 
prime realizzazioni di trasformazione in loco 
di una materia prima agricola in prodotto in­
dustriale, non è affatto in condizioni di disagio. 
Io auspico che la coltura della barbabietola 
possa riuscire, noi dobbiamo favorirlo e pro­
babilmente l’Assemblea sarà chiamata a deli­
berare qualche provvedimento a sostegno di 
una coltura che qui muove i primi passi e che 
inciderà notevolmente sull’agricoltura sicilia­
na, surrogando come coltura di rinnovo, alla 
fava la bietola che richiede l’impiego di mag­
gior lavoro, sempre, però, che si adottino gii 
accorgimenti tecnici cui ho accennato prima.

Trattando, poi, l’importantissimo settore 
della zootecnica, non posso tralasciare di oc­
cuparmi delle colture foraggere. Avevo pre­
disposto parecchie facciate sull’argomento, ma 
ritengo che non occorra leggerle, poiché tutti 
sapete che non è possibile parlare di progres­
so dell’agricoltura siciliana se non si cambia 
tale ordinamento colturale. Ieri l’onorevole 
Cipolla ha scherzosamente detto che la mia 
è una giaculatoria.

CIPOLLA. Non era diretta a lei l’osserva­
zione.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Ne 
prendo atto. Comunque non cesserò mai dal 
ripetere che il progresso dell’agricoltura pog­
gia sul quadrinomio: foraggera, bestiame, le­
tame prodotto. Non c’è prodotto abbondante, 
se nelle campagne mancano gli animali ed il 
foraggio per nutrirli. Il nostro ordinamento 
colturale ha da mutare, quindi, radicalmente. 
In ogni podere, in ogni azienda vi sia una par­
te riservate ai prati artificiali, siano essi mo­
noliti o polititi. Non c’è possibilità di ricavare 
un prodotto se manca il bestiame che garan­
tisce il letame per concimare il terreno e ciò 
in particolare modo in Sicilia, che conta il 
famoso acrocoro di un milione lOOmila ettari 
di terreno argilloso, che ha bisogno di abbon­
dante concimazione, più di qualsiasi altra 
qualità di terreno. Solo aumentando il patri­
monio zootecnico e le colture foraggere noi po­
tremo conseguire dei progressi nel campo del­

l’agricoltura. Ogni sforzo, quindi, deve essere 
fatto perchè l’irrigazione non sia riservata 
soltanto alla agrumicoltura, ma sia estesa an­
che alla praticoltura; i nostri contadini, poi, 
vanno convenientemente istruiti sul modo di 
impiantare e condurre i prati-pascoli (sistema­
zione dei terreni, scelta delle essenze positive 
più adatte, etc,). Il Governo, infine, dovrà in­
coraggiare al massimo la formazione dei pra­
ti-pascoli, facendo, ad esempio, quel che si fa 
in Francia, dove lo stato dà un contributo per 
favorire gli impianti prativi. Non c’è, già, da 
noi una disposizione di legge che assegna un 
contributo di lire duecento per 1’impianto di 
ogni nuovo ulivo? Un provvedimento analogo 
in favore dei nuovi impianti prativi dovrà 
essere contemplato dalla legge sulla produti- 
tività

In materia di zootecnia ritengo siano noti 
i programi che — non perdendo di vista la 
realtà economica quale in atto è e rifuggendo, 
quindi, da illusioni miracolistiche — sono di­
retti esclusivamente a curare l’affermazione e 
lo sviluppo di un settore, la cui importanza 
deriva non soltanto dal fatto che esso produce 
materie preziose per l’uomo, ma anche perchè 
assicura la conservazione della fertilità e della 
produttività del suolo. Per il conseguimento 
di tali scopi ed in considerazione della neces­
sità che il settore zootecnico si adegui alle 
esigenze della trasformazione fondiaria, è in­
tendimento dell’Assessorato dell’agricoltura 
continuare a svolgere la propria azione allo 
scopo di inserire nel ciclo agrario la coltura 
delle foraggere, indispensabile per assicurare 
l’allevamento del bestiame mediante l’uso di 
adeguati mezzi e delle pratiche colturali più 
efficaci. Inoltre, poiché per la brevità stagio­
nale, l’ambiente siciliano consente soltanto 
una limitata utilizzazione dei foraggi verdi, gli 
allevamenti nostri dovranno indirizzarsi non 
verso la caseificazione, ma verso la produzio­
ne della carne e verso gli ingrassi anche sta­
gionali dei vitelloni. Debbo dire che l’intendi­
mento nostro è soprattutto quello di favorire 
allevamento delle carni anche perchè siamo 
in un’epoca di accentuato aumento di tale 
consumo.

Recenti statistiche hanno messo in eviden? 
za che i consumatori preferiscono la carne bo­
vina e non più l’ovina e la caprina e l’aumento 
del consumo anche nei centri al di sotto di 5 
mila abitanti ci mette in condizione di poter



ben sperare. Anche il M.E.C. contribuisce a 
questo scopo, perchè non c’è esubero, ma de­
ficienza nella produzione di carne nelle nazio­
ni alle quali esso si estende per il che, c’è effet­
tivamente la possibilità di collocare questo 
nostro prodotto. La mia esposizione, parten­
do dall’esame delle cause che ostacolano la 
istituzione di ordinamenti colturali moderni 
e che appesantiscono i bilanci aziendali, po­
nendo in chiari termini il ritmo di esecuzio­
ne delle opere' pubbliche e private e consi­
derando, altresì, lo stato delle coltivazioni 
esistenti, si è limitata ovviamente agli adem­
pimenti e agli intendimenti della pubblica 
amministrazione per porre in chiara eviden­
za che la linea di condotta governativa in 
favore del settore è coerente ed armonica.

Adesso ritengo sia bene, secondo il mio soli­
to sistema, rivolgere un appello agli agricol­
tori e dire loro che il programma governativo 
è vasto ed ampio e pone i presupposti per il 
loro ulteriore intervento. Il Governo farà del 
suo meglio per eliminare le cause negative 
che si frapongono al progresso dell’agricol­
tura siciliana, ma gli agricoltori dovranno 
porsi sul piano della spontanea, valida, indi­
spensabile collaborazione. L'esecuzione delle 
opere pubbliche a nulla varrebbe, i dettami 
della tecnica moderna non avrebbero alcun 
valore, se l’attività degli agricoltori non fos­
se conseguente e consona a quella della pub­
blica amministrazione.

Richiamo, quindi, l’attenzione degli agri­
coltori sulla necessità di una utilizzazione 
sempre crescente di sementi elette, in quanto 
ciò consentirà l'incremento della produzione 
media per ettaro del grano duro. Do piena as­
sicurazione che il Governo, da parte sua, li 
agevolerà in tutti i modi, concedendo anche 
cospicui premi e bandendo speciali concorsi. 
Per quanto riguarda l’impiego di concimi, ri­
badisco la necessità che gli agricoltori si ade­
guino alla media nazionale. Proprio in que­
sti giorni è stato annunziato che una fabbri­
ca dell'alta Italia fornirà i concimi chimici 
azotati con una riduzione del 15 per cento sul 
prezzo; è questo un elemento positivo, tra i 
tanti negativi, per la nostra agricoltura e mi 
auguro che gli agricoltori sappiano avvaler­
sene. r ——

L'esigenza di avviare l'agricoltura regionale 
verso forme colturali progredite, impone agli 
agricoltori sempre più l’uso dei mezzi mecca­

nici. Le leggi sullo sviluppo della meccaniz- 
’ zazione in Sicilia e l’istruzione della speciale 
■sezione di meccanicizzazione presso l’E.R.A. 
S., che attualmente dispone di 713 macchine 
agricole, hanno dato effetti benefici ed i ri­
sultati, per la verità, hanno confermato le 
speranze che si riponevano nell’approvare i 
provvedimenti di legge. Occorre continuare 
a percorrere questa via che conduce al pro­
gresso e al benessere. Il Governo ha concesso 
larghi sussidi e, come è noto, si propone che 
siano inclusi al beneficio del contributo, altri 
tipi di macchine. Ho già detto quale contri­
buto imponente abbia dato l’Amministrazio- 
r.e regionale nel campo delle macchine; anzi 
ho messo in evidenza i dati statistici che ci 
mettono in condizione di affermare che l’an­
nata più abbondante di interventi per l’ac­
quisto di macchine agricole, è stata proprio 
quella 1957-58.

Altra rilevante possibilità di incrementare 
la produzione è rappresentanta dalla lotta fi- 
topatologica. Il danno che la nostra agricol­
tura subisce per effetto dei parassiti è vera­
mente impressionante; pertanto è necessario 
che i nostri agricoltori, per la risoluzione del 
problema, si pongano su un piano di mag­
giore attività e sopratutto di cooperazione. Il 
Governo, con i mezzi a disposizione, già ope­
ra proficuamente al fine di attivare la lotta 
contro i parassiti e le malattie dqlle piante; 
ha già proposto apposite norme che conce­
dono speciali sussidi per l’acquisto di attrez­
zature, sia contro i parassiti che contro le av­
versità meteoriche. Isolatamente, gli interes­
sati avrebbero poche possibilità di difendere 
i. prodotti; riuniti in associazioni, aventi per 
scopo la vendita collettiva dei medesimi, an­
che attraverso la lavorazione, le possibilità 
di successo aumenterebbero notevolmente. 
Tutto ciò ho voluto significare, sia come agri­
coltore, che come uomo di governo, in quan­
to penso che solo un’azione combinata tra 
scopo la vendita collettiva dei prodotti, an­
imalmente assicurare all’Isola quel benessere 
che tutti auspichiamo.

Anche per quanto riguarda l’applicazione 
della riforma agraria, pòchissimo ancora ri­
mane da dire, in quanto quasi quotidianamen­
te in questa Assemblea i problemi da risol­
vere in questo settore sono discussi e am­
pliamento trattati. Pertanto non posso che 
esporvi in modo sommario i risultati raggiun­
ti e quelli che ancora rimangono da conse-



guire. La riforma è stata applicata con criterio* 
ed ha conseguito dei risultati che non sta a , 
me giudicare, ma. dovendo azzardare un giu­
dizio, ritengo che le conclusioni siano abba­
stanza lusinghiere. Migliaia di piccole pro­
prietà contadine sono state create e, tranne 
sparuti casi, può dirsi che vi sono tutte le 
condizioni necessarie perchè le stesse si af­
fermino in modo valido e duraturo, creando 
quei presupposti che fanno della piccola pro­
prietà un fattore di benessere e di armonia 
sociale. Naturalmente, ancora per parecchi 
anni queste proprietà devono essere assisti­
te. curate, non solo per ciò che concerne i 
necessari aiuti economici, ma anche e soprat­
tutto per quel che riguarda gli aiuti tecnici, 
altrimenti buona parte degli scopi dello scor­
poro andrebbero frustrati.

Rilevanti sono le realizzazioni conseguite 
nel quadro dei finanziamenti che fanno ca­
rico alla Cassa per il Mezzogiorno per quan­
to concerne il settore dell’assistenza econo­
mica. soprattutto creditizia e sociale, tecnica 
e culturale degli assegnatari. Centinaia di ca­
se coloniche sono state costruite; parecchi 
borghi rurali ed acquedotti sono già realiz­
zati o sono in corso di progettazione e di co­
struzione. Sono state, altresì, promosse ed av­
viate le ricerche idrogeologiche. Si è incre­
mentata. nonché diffusa, la meccanizzazione 
agricola e sono state con successo applicate 
su vaste estensioni di terra 1 sistemi della 
aratura meccanica. In atto, si sta provveden­
do alla trasformazione agraria dei lotti asse­
gnati. per il raggiungimento di una maggiore 
produttività e di una maggiore destinazione 
colture dei medesimi. Si affermano come or­
ganismi vitali decine di cooperative, costitui­
te fra 1 nuovi piccoli proprietari e si istitui­
scono infine scuole ambulanti e stabili per 
miglioramento della cultura dei lavoratori 
agricoli interessati, sia sotto il profilo della 
istruzione primaria propriamente detta, sia 
sotto il profilo dell’istruzione professionale. 
Rimane, ancora, da eseguire, sul piano della 
totale realizzazione della legge di riforma 
agraria, quella che a mio avviso è la parte 
più importante ed incisiva, vale a dire l’at­
tuazione dei piani particolari. E’ bene affer­
mare ancora ummvolta, in tutta evidenza, che 
non saranno ammesse deroghe, eccezioni o 
dilazioni in proposito. La questione è.molto 
importante, in quanto con la sua realizzazione 
si concreta la fase economica della riforma e

si pongono in essere ordinamenti moderni e 
redditizi. Naturalmente, saranno tenute in 
particolare conto le situazioni economiche 
aziendali isolane e pertanto, in coerenza con 
quanto ho affermato prima, verranno con­
cesse notevoli agevolazioni. Solo coloro i qua­
li non hanno passione per la terra potranno 
non eseguire gli adempimenti di competenza; 
ma in tal caso, l’agricoltura non subirà alcu­
na perdita, anzi ne avrà vantaggio, in quanto 
nuovi e più validi agricoltori rimpiazzeranno 
coloro i quali hanno dimostrato di non avere 
alcun merito per possedere la terra. Parlo dei 
proprietari recalcitranti e tardivi.

CIPOLLA. Ce ne sono di questi proprietari 
recalcitranti!

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Ce ne 
sono e potrei citarne anche i nomi. Per ciò 
che attiene alla materia posta sotto il titolo 
III della legge, cioè gli scorpori, posso assi­
curare che i piani di conferimento ordinari, 
corrispondenti alle denuncie presentate dai 
proprietari interessati, sono stati eleborati, 
approvati e pubblicati. Essi ammontano a 
1884, per una estensione complessiva di 146 
mila ettari. Sono state, altresì, sino ad oggi 
accertate 558 ditte inadempienti all’obbligo 
della denuncia prevista dall’articolo 29 della 
legge. Per tali ditte, l’E.R.A.S. ha finora ela­
borato 265 piani di conferimento per una 
estensione di 2300 ettari ed è stata applicata 
una penale in denaro per 31milioni; di tali 
piani l’Ispettorato regionale agrario ne ha ap­
provati 264, per una superficie di 2265 ettari. 
Nella Gazzetta Ufficiale della Regione sono 
stati pubblicati 260 piani di conferimento per 
un'estensione di 2169 ettari, importanti una 
penale di 128milioni. Infine, sono state dichia­
rate esenti dal conferimento e dal pagamento 
della penale in denaro 299 ditte. Attraverso 
queste cifre, che potrebbero sembrare aride, 
balza evidente l’attività esplicata nei confron­
ti di coloro che erano venuti meno all’obbligo 
della denuncia, mentre si sono definiti i rap­
porti, attraverso opportuna declassatoria, nei 
riguardi delle ditte che non erano tenute al 
conferimento. Fino alla data odierna sonOf 
state individuate 128 ditte, soggette all’obbli- 
go del conferimento straordinario, per le qua­
li l’E.R.A.S. ha già elaborato 22 piani per una 
superficie di 2283 ettari. L’Ispettorato agrario 
regionale ne ha approvato 21 per una esten-
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sione di ha. 2256 e sulla Gazzetta ufficiale so­
no stati pubblicati 21 piani, per una superficie 
di ettari 2256; 66 ditte, inoltre, sono state di­
chiarate non assoggettabili al conferimento 
straordinario. In totale, i piani di conferimen- 
do, divenuti sinora esecutivi per intervenuta 
decisione assessoriale su ricorsi e per man­
cata impugnazione entro i termini di legge, 
ammontano a 1122 per una estensione com­
plessiva di 113mila 183 ettari. Tale superficie, 
riferendosi appunto a piani di esproprio de­
finiti, era quella che si sarebbe dovuta as­
segnare ai concorrenti aventi diritto. Varie 
ragione, però, hanno impedito che terreni 
quanto sopra estesi fossere totalmente asse­
gnati. Vedi ad esempio le sospensioni dispo­
ste dal Consiglio di giustizia amministrativa, 
dovute a vendite effettuate in base alla leg­
ge per la formazione della piccola proprietà 
contadina. I lotti di terra assegnati al 30 giu­
gno 1958 sono pertanto 16.340 per ettari 
72.493. con un incremento di 787 lotti per 
3602 ettari rispetto al giugno 1957, data in 
cui erano stati distribuiti 15.553 lotti per et­
tari 68.891.

Per le ditte inadempienti all’obbligo della 
denunzia dei terreni, i piani ch£ non danno 
luogo a conferimenti sono 196; per le ditte, in­
vece. che hanno presentato la denuncia, i pia­
ni che non danno luogo a conferimento sono 
955. Si fa rilevare, infine, che 86 delle 129 dit­
te dichiarate inadempienti sono state invita­
te all'adempimento degli obblighi previsti 
dal secondo comma dell’articolo 25 della leg­
ge regionale di riforma agraria e che a tale 
norma si presta, da parte delle ditte stesse, 
completa e scrupolosa osservanza, soprattut­
to mediante l'investimento delle somme ad­
debbiate nelle opere di miglioramento. Non 
può terminarsi questa breve rassegna senza 
ricordare che si è già iniziata l’istruttoria del­
le pratiche concernenti il pagamento dell'in- 
dennità ai proprietari espropriati. Alla data 
odierna sono stati emessi 73 provvedimenti 
provvisori di liquidazione dell’indennità do­
vuta alle ditte per conferimento di terreni 
per un ammontare di lire 335milioni 124mila. 
Sono stati, inoltre, emessi altri 50 provvedi­
menti definitivi di liquidazione dell’indennità 
dovuta per conferimento terreni per lire 269 
milioni ed i relativi decreti saranno comuni­
cati tra qualche giorno.

Nei limiti del possibile si è dato il massimo 
impulso alla applicazione della legge regio­

nale riguardante l’assegnazione dei terreni 
* negli enti pubblici. In effetti la roforma che 
•non era compendiata soltanto nello scorporo 
può dirsi riuscita e io non mi stancherò di 
dirlo. Per lo scorporo si sono fatti progressi 
ed altri ancora se ne faranno; non va dimen­
ticato che l’attività del mio Assessorato, e sot­
toposta a rodaggio da parte del Consiglio di 
giustizia amministrativa, le cui decisioni si 
attendono per quanto concerne l’obbligo del 
conferimento di determinati terreni, di cui la 
maggior parte è costituita dalle terre della Du- 
cea di Bronte. La macchina messo in moto dal­
la riforma agraria progredirà e si arriverà a 
definire tutte, indistintamente, le pratiche, tra 
le quali, molte, cospicue, che ancora giacciono 
in conseguenza di liti intervenute. Ma la ri­
forma, ripeto, come scossone alla staticità 
della possidenza in Sicilia può dirsi riuscita. 
Essa ha spezzato l’acrocoro del centro della 
Sicilia, rendendo possibile, attraverso i tra­
passi di proprietà, un certo miglioramento 
nella possidenza. Certo, non mancano- i mo­
tivi che rendono perplessi di fronte ad uni­
tà aziendali troppo piccole; a tale inconve­
niente si dovrà ovviare, se si vuole ubbidire 
all'imperativo categoricio della produttività. 
Uno statista belga in questi giorni ha fornito 
dei dati da cui risulta che una giornata di la­
voro impiegato in un fondo, al disotto di ven­
ti ettari, dà un determinato reddjto, mentre 
ne da uno maggiore se impiegata in un fondo 
di maggiore estensione. Ciò prova come la 
produttività non è spesse volte garantita dal 
piccolo appezzamento; ma noi sappimo che 
il piccolo appezzamento aveva una ragion di 
essere in Sicilia in conseguenza della fame di 
terra, che era più acuta in certe località.

Oggi si lamenta l’esodo dalle campagne, 
ma di più in altre regioni che in Sicilia; si 
lamenta soprattutto là dove la terra la si col­
tiva per non stare in ozio e sapendo, in par­
tenza, che dal proprio lavoro non si ricave­
rà reddito. Bisogna pur pensare che la rifor­
ma, per quel che concerne la trasformazione, 
è stata, ostacolata dal fatto che, proprio a 
partire dall’anno 1950, si è manifestata una 
spaventosa crisi che no poteva certamente 
favorire lo sviluppo della legge di riforma 
agraria. Le spaventose condizioni del reddito 
in Sicilia mi hanno fatto sostenere una tesi 
delle più ardite e cioè che per alcune colture, 
come il grano ed il cotone, si verifica il fe­
nomeno della sottrazione del reddito ed in



queste condizioni non si poteva conseguire, 
un celere ritmo di- trasformazione, che ine­
luttabilmente doveva subire un rallentamen­
to. Tuttavia è innegabile che noi viviamo in 
un’epoca di riforma. Ieri sera, l’onorevole 
Majorana della Nicchiara ha detto che il ter­
mine riforma non risuona più. Non è vero. 
Il termine risuona, sia pure con significato 
diverso. Nel passato aveva soltanto il signi­
ficato di lotta per lo scorporo, cioè nel 
senso di togliere ad alcuni per dare ad altri; 
oggi risuona nel senso di mutamento nella 
agricoltura siciliana. La statisticità del pos­
sesso è stata scossa, nel senso benefico, per 
cui molti appezzamenti di terreno sono, oggi 
in potere di piccoli proprietari assegnatari, e 
in detti terreni l'E.R.A.S. ha trasformato le 
roccie in terreni da coltivare. L’onorevole 
Strano, in proposito, presentò una interroga­
zione, chiedendo se le spese conseguenti a 
queste grandiose opere di trasformazione do­
vessero ricadere o meno sugli assegnatari; ri­
sposi che la spesa non poteva essere traslata 
sugli assegnatari, anche per il suo importo 
assai notevole. Questo l’Assemblea e la Sici­
lia devono sapere: la riforma, nel senso più 
nobile della parola, ha avuto luogo; vi è sta­
to, cioè, oltre che il semplice mutamento nel 
possesso, anche il miglioramento della strut­
tura agricola siciliana mediante il nuovo im­
piano di vigneti, di mandorleti, di oliveti; il 
che ci fa sperare in un avvenire migliore per 
tutta l’agricoltura.

Come ho già detto, i dati alquanto doloro­
si relativi alle ditte inadempienti sono qui a 
disposizione di chiunque vorrà prenderne vi­
sione; non li leggo, altrimenti il mio inter­
vento dovrebbe protrarsi per diverse ore.

CIPOLLA. Questa è la cosa più interessante.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Nei l i ­
miti del possibile si è dato il massimo impul­
so all'applicazione della legge regionale ri­
guardante l’assegnazione dei terreni degli en­
ti pubblici. Tutte le amministrazioni comu­
nali dell’Isola hanno denunziato, ai sensi del­
l'articolo 4 della legge predetta, i terreni fa- 
cienti parte del relativo patrimonio, per una 
estensione complessiva di 69mila ettari. Lo 
Assessorato, da parte sua, ha ultimato il lun­
go e complesso lavoro di accertamento della 
veridicità dei dati comunicati dagli enti con­
siderati, che il più delle volte non risponde­

vano a verità, accertando così una superficie 
totale di 89mila ettari. Sono state pure nomi­
nate le apposite commissioni provinciali, pre­
viste dall’articolo 3 della legge del 1956, le 
quali presto cominceranno a riunirsi e si è 
dato inizio alla individuazione dei terreni su­
scettibili di utilizzazione agraria, dai quali re­
stano soltanto esclusi i boschi come tali e gli 
incolti sterili. Con appositi decreti assesso- 
riali sono stati fin’oggi dichiarati conveniente­
mente utilizzabili per la coltura agraria ter­
reni per una estensione di 2888 ettari, inte­
ressanti alcuni comuni ed enti delle Provin­
ce di Caltanissetta, Enna, Palermo, Siracusa 
e Trapani.

Seguiranno, entro breve tempo, altri de­
creti e si ha ragione di ritenere che alla fine 
della corrente annata agraria risulterà asse­
gnata una cospicua massa di terreni. Debbo 
dire all’Assemblea che anche l’applicazione 
di questa legge ha presentato difficoltà non 
comuni. E’ stato reso difficile il reperimento 
dei terreni da parte delle pubbliche ammi­
nistrazioni comunali, provinciali ecc. e non è 
stata secondata l’attività dell’Assessorato. Non 
sono mancate le resistenze, che hanno dato 
un caratteri di veridicità a quanto asserito 
dall’onorevole Franchina nel corso della di­
scussione della legge, e cioè che si dovesse 
tendere soprattutto ad abolire il malcostume 
di determinati benfici e gli abusi di certi 
amministratori dei comuni e delle province. 
In effetti, le resistenze all’azione dell’Asses­
sorato sono state indicibili e tutto potevo cre­
dere meno che di dovere trovare in questo 
campo resistenze veramente notevolissime, 
dovute pure ad una certa incomprensione del­
l’Assemblea, che non volle riportare il testo 
dell’articolo 25 per l’assegnazione dei terreni 
degli enti pubblici. Comunque, oggi la mac­
china è in moto e spero, sia pure incontrando 
asprezze e difficoltà, di portare avanti fino 
alla soluzione il problema, specie per quanto 
riguarda quei comuni che non hanno mai fat­
to nulla, non apportando riforma alcuna ai 
terreni, per cui non è possibile asserire che 
la pubblica amministrazione abbia gestito 
bene.

La legge regionale concernente l’assegna-t 
zione dei terreni conferiti in favore di lavora­
tori agricoli titolari di rapporti di colonia per­
petua, ha già trovato completa applicazione. 
Entro la fine della decorsa annata agraria, in­
fatti, sono stati soddisfatti, nell’ambito dei



terreni espropriati, 149 coloni perpetui dei Co­
muni di San Pier Niceto e Gualtieri Sica-, 
minò; molti altri titolari di rapporti di colo­
nia perpetua saranno accontentati sia nello 
ambito dei terreni predetti che altrove.

Anche la legge regionale riguardante l’as • 
segnazione di terreni acquisiti alla coltura 
agraria a seguito di opere di bonifica idrauli­
ca, ha avuto completa applicazione. Infatti, 
in Agro di Lentini sono stati sottoposti a con­
ferimento ed assegnati i terreni di proprietà 
della Società per azioni del Biviere per una 
estensione di 211 ettari circa, che sono stati 
sufficienti a soddisfare...

STRANO. In quale modo deve dire.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. ...i cen­
to lavoratori aspiranti, iscritti negli elenchi 
compilati dall’apposita commissione. Agli as­
segnatari aventi diritto sono stati infatti con­
segnati i lotti di terra sorteggiati; le rimanen­
ti quote saranno consegnate entro la fine del­
la corrente annata agraria.

Ho voluto dare dei ragguagli per ciascuna 
delle leggi votate dall’Assemblea, fra cui 
quella riguardante le terre del Biviere di Len­
tini. Trattative faticose sono state necessarie 
per risolvere alcuni casi in sede amministra­
tiva, anziché demandarli al Consiglio di giu­
stizia amministrativa. Io ho preferito sempre 
di risolvere le questioni d’accordo fra le par­
ti; evitando, sinché è possibile, il ricorso 
alla magistratura. Purtroppo la resistenza 
dei proprietari nel caso della Ducea di Bron- 
te ha impedito di trovare una soluzione sod­
disfacente per coloro che hanno acquistato la 
terra con atti di concessioni enfiteutiche po­
steriori al tempo previsto dalla legge.

STRANO. Però, è inconcepibile che l'ammi- 
nìstrazione pubblica debba piegarsi difronte 
ai proprietari terrieri.

MILAZZO. Assessore all’ agricoltura. La 
legge sulla riforma agraria non stabiliva quel­
lo che si dovesse fare nei riguardi delle terre 
emerse. Comunque, il problema è stato risol­
to felicemente. Resta il problema del bacino, 
sul quale non mi sono ancora pronunciato e 
nai guardo bene dal farlo per non suscitare 
discussioni e polemiche fuori tempo. Ne par­
leremo al momento opportuno per vedere qua­
le sia l'utilizzazione migliore da dare ai 400

ettari di terreno che dovrebbero essere inva­
si dalle acque del bacino stesso.

Dovrei parlare, ora, - dell’incremento della 
produttività e leggere in modo particolareg­
giato la destinazione dei 795milioni erogati per 
tutte le • sperimentazioni, per contributi, per 
l’uso di sementi elette, per interventi a favo­
re della distillazione, etc.. Non leggerò però i 
dati, perchè sono sul punto di emettere un 
ammennicolato comunicato, che metterà tutti 
in condizione di sapere come si opera in que­
sto campo, che, come dissi all’inizio, resta 
oscuro ai più, e per il quale dobbiamo adot­
tare il sistema della massima pubblicità per 
istruire ed educare i nostri produttori per 
quel che concerne i dettami ed i risultati del­
la sperimentazione.

Si sa che perfino le benefiche cattedre am­
bulanti di agricoltura erano state costituite 
dai burocratici ispettorati agrari. Ebbene, bi­
sogna metter in evidenza che in Sicilia abbia­
mo istituito numero 30 condotte agrarie rette 
da laureati, ed altre ancora ne costituiremo 
perchè possano ripristinare l’opera mài tanto 
eloggiata dalle cattedre ambulanti del passato.

Dovrei accennare alla attività zootecnica, 
che voi conoscete soltanto attraverso gli aridi 
numeri del bilancio e sarebbe bene che sape­
ste quale sia stata la destinazione nell’anno 
precedente; dovrei altresì leggere il « comuni­
catone » sulla riforma agraria, ma ne faccio a 
meno per non appesantire il mio1 intervento, 
anche perchè i colleghi possono prendere vi­
sione direttamente.

D’ANTONI. Possono essere riprodotti poi 
nel testo del discorso.

MILAZZO, Assessore all’ agricoltura. Mi 
piace, però, leggere per quanto concerne la ri­
forma agraria quel che riguarda i piani parti­
colari. Quelli in attuazione sono 2.234 per una 
superficie di 178mila ettari; la esecuzione del­
le opere procede con ritmo soddisfacente e ne 
fa fede l’indagine accurata fatta in tutto il 
territorio dellTsola nei confronti di un primo 
gruppo di ditte (1257), che hanno ottenuta la 
approvazione dei piani particolari negli anni 
1953-54, 1955-56, I risultati sono i seguenti: 
147 ditte hanno eseguito tutte le opere dei pia­
ni particolari nei termini fissati; 27 hanno già , 
completato l’attuazione dei relativi piani; 763 
hanno eseguito buona parte delle opere; 347 
non hanno ancora iniziato la esecuzione delle 
opere.



A queste ultime ditte gli ispettorati notifi­
cano apposite diffide perche diano immediata' 
esecuzione alle opere dei piani, pena l’applica- ■ 
zione delle sanzioni previste dall’articolo 13. 
Sono state già notificate 445 diffide. Nell’attua­
zione della trasformazione risultano impiega­
te al 30 giugno un milione 171mila 521 gior 
nate lavorative. Nei confronti delle ditte pas­
sibili di sanzioni gravi, ai sensi dell’articolo 13 
della legge, è stato chiesto un intervento per­
sonale dei titolari degli Ispettorati provincia­
li dell'agricoltura, i quali hanno ripetutamente 
invitato le medesime ad accelerare l’esecu­
zione delle opere.

CIPOLLA. Devono non invitare, ma appli­
care la legge.

MILAZZO. Assessore all’agricoltura. Per i 
più negligenti è stato chiesto il prescritto pa­
rere per l’applicazione delle sanzioni. Tali 
sollecitazioni hanno portato al risultato che 
su numero 48 ditte passibili di sanzioni, 27 
hanno ottemperato totalmente quasi all’obbli- 
go. Il sistema va, dunque, per numero 17 ditte 
si è in attesa del parere richiesto ai comitati 
provinciali, previi ulteriori accertamenti in 
loco a cura del titolare dell’Ispettorato pro­
vinciale. al fine di precisare l’entità della ina­
dempienza; mentre a carico delle rimanenti 
4 ditte è in corso il provvedimento assesso- 
riale di applicazione delle sanzioni di legge.

In merito all'interpretazione del disposto 
dell’articolo 13 della legge, è stato necessario 
chiedere il parere del Consiglio di giustizia 
amministrativa, che è stato dato nel decorso 
mese di giugno. Ho voluto leggere questi dati 
perchè si sappia che la macchina dell’Asses­
sorato è in movimento al fine di controllare 
quasi tutta la terra siciliana.

Malgrado l’ora tarda, voglio leggere quel 
che si è fatto per il secondo limite, perchè è 
giusto si sappia che anche su questo punto non 
si è dormito. Sino alla data odierna sono state 
individuate 128 ditte assoggettabili al confe­
rimento straordinario, per le quali l’E.R.A.S. 
ha già elaborato 22 piani per una superficie 
di 2mila 283 ettari; l'Ispettorato agrario re­
gionale ne Ha approvati 21, per una estensione 
di ettari 2256 e la Gazzetta Ufficiale ne ha 
pubblicati 21 per una superficie di 2.256 etta­
ri. Sessantasei ditte, inoltre, sono state di­

chiarate non assoggettabili al conferimento 
straordinario.

CIPOLLA. Perchè il Consiglio regionale 
dell’agricoltura ancora non decide sui ricorsi 
dei proprietari ?

MILAZZO. Assessore all’agricoltura. Sono 
in parte già decisi ed altri sono all’ordine del 
giorno della prossima tornata. A questo punì 
to, dovrei replicare ai vari oratori intervenuti 
nella discussione. i;

Per quanto è stato detto a proposito della!: 
bieticoltura dall’onorevole Messineo, metto all 
disposizioni di questi, il fascicolo relativo alla j 
Associazione siciliana dei bieticoltori perchè 
possa, insieme all’onorevole Cipolla, meglio 
giudicare come mi sto comportando nei con­
fronti dell’Associazione nazionale che è un 
ente morale riconosciuto, e di fronte all’Asso­
ciazione siciliana. Il problema potrebbero ri­
solverlo gli stessi bieticoltori, ma purtroppo; 
questi in Sicilia appoggiano quelli che ven­
gono da fuori. C’è una richiesta di interventi; 
a favore dei bieticoltori. Sono d’accordo che/ 
l'intervento dovrà farsi soprattutto per il trai 
sporto. Si passa da distanze di un chilometro]: 
a distanze di ben 250 chilometri dallo Zucche 
rifìcio. Gli interventi, quindi, non potrebbero; 
eserre indiscriminati, ma dovrebbero essere! 
dosati,, a secondo della distanza , che è neces-1 
sario percorrere e che è veramente eccessiva; 
per i produttori dèlie province di Agrigento, 
Palermo e Trapani.

Per l’olio ho già detto abbastanza, e non; 
occorre che mi ripeta.

Per la lotta contro la mosca olearia megl®| 
delle assicurazioni verbali, parlano gli atti 
concreti e non credo sia necessario aggiunger* 
altro.

L’onorevole Guttadauro ha accennato al Pe* 
ricolo che, attraverso il Mercato comune, pos; 
sa essere importato in Sicilia grano duro & 
provenienza marocchina, algerina, etc.. Quest» 
presuporrebbe malafede nella nazione frar 
cese; tuttavia l’averlo detto significa metter* 
in guardia e prepararci ad evitare che un* 
cosa del genere possa verificarsi.

Sulla questione dello sgravio delle super 
contribuzioni comunali che gravano sui ri 
stri stremati agricoltori, ho già parlato e tor 
no a ribadire che la questione può essere r1 
solta soltanto dall’intervento dello Stato, e*1
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denza l’insania degli uomini politici che han- 
» no fatto di tutto perchè la popolazione sia 
, attratta nei grandi centri e sottratta alle cam­
pagne, quasicchè lo stabilirsi nei grandi cen­
tri non significhi corrompere la buona gente 
dei campi, esponendola, giorno per gorno, al­
la disoccupazione ed anche ai delitti.

A proposito dell’industrializzazione, dichia­
ro di essere il primo a volere che tale pro­
cesso si estenda all’agricoltura. Ma la zoote­
cnia non è forse la prima e più importante 
industria di cui dispone l’agricoltore? Non è 
forse trasformazione di pascoli in carne, in 
un’epoca in cui il collocamento del prodotto 
è facile e certo? Che dire, poi, di un processo 
di industrializzazione, nel senso pieno e sano 
della parola, di un processo, cioè, che trasfor­
mi e conservi i prodotti della terra? Ciò è 
necessario soprattutto ogg, quando la pro­
duzione dà luogo a scarti, che utilizzazione 
migliore non possono trovare che nell’indu­
strializzazione in loco.

supplisca con propri mezzi a risanare le esau­
ste finanze locali. Per il malsecco, io con co­
raggio ho dichiarato e ripeto che il rimedio 
non è stato ancora trovato. Soltanto si è spe­
rimentato che alcune qualità quali l’interdo- 
rato, il monachello, il Santa Teresa, in un certo 
senso, resistano al male. E allora non resta che 
appoggiare decisamente i rimpiazzi fatti con 
questi tipi. L’onorevole Stagno, allorché rico ■ 
priva la carica di Assessore all’agricoltura, 
presentò all’Assemblea un provvedimento di 
legge che prevede il rifacimento dei limoneti 
colpiti dal malsecco. La legislazione al riguar­
do rimonta al 1931, ma questo nostro inter­
vento è il più decisivo al fine di spingere gli 
agricoltori a rimpiazzare le piante agonizzanti 
con nuove piante fomite dai vivai e che dan­
no pieno affidamento. La Regione ha diretta- 
mente impiantato un vivaio di limoni in una 
zona posta sulla strada che va ad Arcimusa, 
tramite la stazione di agrumicoltura di Aci­
reale.

Questo è l’unico rimedio che fino ad oggi 
c’è. Se. con l’aiuto divino, si troverà un ri­
medio contro il malsecco, che tanto affligge 
i nostri limoneti, non saremo noi a stringere 
la borsa anzi saremo larghi nei riguardi 
di chi ha trovato effettivamente il rimedio; 
oggi ci troviamo al cospetto di una infinità 
di persone che dicono di averlo trovato, ma 
all’atto pratico, poi, non risulta nulla, tran­
ne qualche lieve miglioramento, tipico di una 
pianta reviviscente come l’agrume, alla qua­
le un tantino di fertilizzante basta per risve­
gliare almeno la parte residua.

L,'onorevole Mangano ha sollecitato perchè 
si tratti al più presto il disegno di legge sul­
la produttività. Egli si è mostrato stupito per 
il ritardo e le remore che sono stati frapposti 
in ordine all’approvazione di tale disegno di 
legge e veramente si tratta di una cosa incon­
cepibile, dato che l’Assemblea è stata sempre 
sollecita e sensibile di fronte a provvedimenti 
decisivi per l’agricoltura.

Anche io, da questo banco, invito il Presi­
dente dell'Assemblea ad avvalersi dei suoi po­
teri per invitare la Commissione competente 
a licenziare al più presto il provvedimento in 
ispecie, poiché il ritardo è causa di danni, in 
quanto molti agricoltori aspettano, per proce­
dere ai miglioramenti fondiari, che la misura 
del contributo sia porta dal 38 per cento al 
50 per cento. Mi sono preoccupato dei danni 
provocati dall’urbanizzazione mettendo in evi-

Non si può, poi, attribuire il ritardo nella 
erogazione di contributi all’Assessorato alla 
agricoltura; l’agricoltore siciliano coltiva la 
terra anche quando prevede una perdita.

Quanto all’E.S.E., ho già accennato che avrei 
preferito che l’Ente avesse per iscopo il po­
tenziamento dell’irrigazione e che, quindi, si 
chiamasse E.S.I .(Ente siciliano per l’irriga­
zione piuttosto che di elettricità!. Ammetto 
ed auspico la produzione dell’energia elettri­
ca, ma indiscutibilmente ho sempre pensato, 
anzitutto all’utilizzazione ai fini dell’agricol­
tura dell’ente, perchè prima viene l’irrigazio­
ne, e del resto anche la elettricità dovrebbe 
essere riservata, con trattamento preferen­
ziale, agli impianti degli agricoltori per il sol- 
levamento dell’acqua a scopi irrigui.

L’onorevole Recupero ha parlato della cri­
si del vino, ed unico tra gli intervenuti, ha 
assunto un atteggiamento contrario alle ra ­
gioni che noi sosteniamo in favore del grano 
duro. Mi sono già occupato in precedenza di 
tale argomento e mi limito a ripetere che al­
l’origine di tutti i mali dell’ingiusto prezzo 
del grano duro sta la confusione tra le due 
qualità di grano: il duro ed il tenero. Noi ab­
biamo ereditato una tristissima eredità, che 
risale a circa novanta anni fa.

Dai volumi della Gazzetta Ufficiale del 1871 
si rileva come sia nata la confusione tra le 
due specie di granaglie, non distinte in duro e



in tenero, e come ciò abbia costituito la bas^ 
dell’ingiustizia che si è protratta sino ad oggi.

L’onorevole Cipolla ha detto cose interes­
santi, frammiste, però, a cose i cui dati sono 
stati un po’ alterati. Ha detto, per esempio, 
che la tassazione personale non opera, in Ita­
lia, se non meschinamente, ed ha ragione e 
basta all’uopo fare un confronto col sistema 
americano ben altrimenti valido ed assai pro­
ducente nei confronti delle denuncie inveri­
diche dei soggetti. Negli Stati Uniti l’inveri- 
dica denuncia dei redditi è punita con il car­
cere e si arriva in alcuni casi a colpire anche 
il 90 per cento e più del reddito. Accanto a 
questa grande verità, egli ha fatto delle af­
fermazioni riguardanti l’emigrazione,' che io 
non condivido. Ha parlato altresì del Mercato 
comune; ma per quanto riguarda il progres­
so del nostro ordinamento colturale, io sono 
d’avviso che il miglioramento dell’agricoltu­
ra siciliana deve esserci sempre e non deve 
farsi dipendere dalla competizione che si ac­
cenderà tra i paesi facenti parte del Mercato 
comune.

L’onorevole Cipolla si è occupato ancora 
della mobilitazione dei fondi giacenti, argo­
mento questo scabroso, che può riguardarmi 
soltanto per le finalità dell’impiego e non per 
la disponibilità dei fondi. La domanda va, 
quindi, rivolta al Presidente della Regione, il 
quale è il solo qualificato a rispondere. Sono 
d’accòrdo, poi, che bisogna dare una sistema­
zione legislativa alla cessione del sesto; al ri­
guardo, debbo annunziare che, a differenza 
di quanto avveniva negli anni passati, molte 
ditte si sono persuase ed offrono la cessione 
del sesto. Tutto ciò si verifica perchè ci si è 
accorti che la macchina della riforma agra­
ria avanza ed incide; frequenti, quindi, si pre­
sentano le occasioni di cessione del sesto. Co­
munque, il problema dei 17 mila e più ettari 
di terreno va risolto. E’ stato presentato un 
disegno di legge, che sarà discusso in Assem­
blea e si arriverà così ad una conclusione. 
Certo si è che questo problema non può re­
stare insoluto e la suddetta estensione di ter­
reno deve essere anch’essa ripartita e. così sa­
remo in grado di misurare su quale estensione 
complessivamente ha operato la legge di ri­
forma agraria,-----

Infine, parlando della mia persona, l’onore­
vole Cipolla, ha detto che io, tra i componen­
ti del Governo La Loggia, sarei ornato di un 
garofano bianco. Se l’accenno si riferisce alle

origini autonomistiche del mio partito — eò 
io tralascio dal considerare se lungo il cani, 
mino tale candore ha potuto subire delle at 
tenuazioni — io lo ringrazio, anche perchè !• 
accenno mi riporta ai tempi della mia fan- 
ciullezza, quando vissi vicino a chi fu ed è 
maestro di autonomia, cioè a dire don Luigi 
Sturzo.

L’onorevole Cannizzo ha fatto un intervej 
to che meriterebbe di per se stesso un discor! 
so. In effetti, con competenza non comune, hi 
parlato degli scorpori ed ha stabilito dei rapi 
porti fra disoccupazione e reddito e tra red­
dito e fiscalità, fornendo elementi interessan­
tissimi. Ha parlato dei contributi unificati; 
basati sul criterio abberrante dell’ettrocoltu- 
ra, ed io ho dovuto interromperlo dicendo che, - 
in effetti, si tratta di un’eredità fra le piè 
strane lasciateci dal fascismo; però, i succes­
sori non hanno pensato di correggerla, se non 
con l’abolizione di tutte le piccole partite, fi­
no a 5mila lire prima e poi sino a 10 e 201 
mila lire. Però, il male resta ed un’attenua­
zione la si avrà con la ventilata riduzione del 
20 per cento sulle partite al di sopra delle 211 
mila lire. Effettivamente il criterio è assurdo) 
perchè vuole determinare un carico sociale e 
finisce col determinarne uno fiscale; il carico* 
è sociale quando colpisce la giornata di lavo­
ro effettivamente impiegata nel fondo; diven­
ta una vessazione fiscale quando1 non si attie­
ne a questo criterio, ma colpisce l’estensione, 
così come è, senza guardare ad altro.

L’esodo delle campagne è una triste verità 
e dell’argomento mi sono già occupato in pre­
cedenza; la mancata difesa dei prezzi-dei pro­
dotti agricoli è innegabile e dovrebbe correg­
gersi con un provvedimento del quale parlerò 
nel momento in cui risponderò all’intervento 
dell’onorevole Marnilo. Ha affermato l’onore­
vole Cannizzo, che cerealicoltura equivale a 
miseria; gli rispondo che il grano duro è col­
tura pregiata. Per quanta riguarda l’olio ho 
già fatto, durante il suo intervento, qualche 
interruzione, che vale come risposta. Il libe­
ralismo ci arrecò dei danni dovuti proprio al 
trapasso di proprietà in Sicilia che non co­
stituì un miglioramento, ma un peggiorameli; 
to nella possidenza. Egli ha detto, infine, 'di' 
credere nella cooperazione e questa fiducia 
nella cooperazione da parte di un liberale n" 
sembra meriti di essere sottolineata, anche 
perchè collima con l’intendimento mio perso­
nale e spero del Governo, di operare in senso



cooperativistico, perchè solo così si potrà ave. 
re un vero e proprio risollevamento dell’eco-» 
nomia agricola siciliana.

L’onorevole Ovazza ha parlato di Mac-Crel- 
land, che, nel 1948, richiamava tutti al prin­
cipio di coltivare grano e di estendere ed in­
tensificare tale produzione. Sembrava il Mac- 
Crelland persona non ammodernata nel suo 
principio, ma in effetti i principi bisogna met­
terli in relazione all’epoca. Ora, nel 1948, man­
cava il grano in Italia ed eravamo in uno sta­
to di vera insufficienza, ridotti al tozzo di pa­
ne. di cu; buona parte era di provenienza ame­
ricana. Quindi non può sorprendere l’atteg­
giamento del Mac-Crelland in quel momento 
ed io che mi onorai della sua amicizia...-.

CIPOLLA. Amicizia pericolosa!

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ...ebbi 
con lui, che era capo della missione agricola 
in Italia per l’E.R.P., delle lotte, specialmen­
te per quanto riguardava la necessità di im­
permeabilizzare i canali della piana di Gela 
e sull’impiego dei fosdi del piano E.R.P. per 
certe trasformazioni;- ma alla fine finì col ce­
dere, perchè si convinse che la situazione era 
diversa. Gli dissi una grande verità, che for­
se gli avrebbe detto anche l’onorevole Ovaz­
za: « u sazziu ’un cridi ’o diunu ». Glielo dis­
si a proposito della impermeabilizzazione dei 
canali, che è cosa inconcepibile in qualunque 
luogo abbondi l’acqua; ma qui in Sicilia, spe­
cie nella parte più spinta verso il clima afri­
cano. il bisogno aguzza l’ingegno e stimola la 
borsa ad investimenti che impediscono lo sciu­
pio dell'acqua. L'onorevole Ovazza ha affer­
mato che. con l’incremento delle opere pub­
bliche in agricoltura, attraverso la bonifica 
ed altro si potrebbe dare stabile lavoro a 4 
milioni di italiani, impedendo così l’emigra­
zione.

Ben detto perchè indiscutibilmente, accan­
to ad una popolazione il cui grado di densità 
è elevato, si può sviluppare una agricoltura 
progredita al punto da richiedere l’impiego 
di masse notevoli di lavoratori. Sono stato 
proprio io a sostenere che rimpianto dì nuo­
ve colture, la trasformazione dei terreni 
« seccagni » in irrigui equivale a creare nuove 
fonti di lavoro.'Mmpur essendo d’accordo sul 
principio generale, dall’altro lato devo pure 
pensare che. sino à quando non si verifiche- 
ranno nuove condizioni, l’emigrazione è ne- ,

cessaria e se si indirizza verso nazioni progre­
dite ed accoglienti, come la Francia, io ne so­
no contento, perchè in tal modo si elimina la 
sovrabbondanza di mano d’opera, che pregiu­
dica seriamente il nostro ordinamento coltu­
rale ed opera da remora all’incremento della 
meccanizzazione agricola. Io non credo agli 
80mila miliardi di interventi; credo, piutto­
sto, nello sfollamento in conseguenza dell’en­
trata in vigore del M.E.C..

L’onorevole Ovazza ha fatto un accorato ap­
pello per l’applicazione integrale della legge di 
riforma agraria; io posso assicurargli la mia 
lealtà: non c’è ramo della grande legge di ri­
forma agraria, che non sia stato curato da me. 
Però incontro delle difficoltà, che spesso sono 
a conoscenza dei colleghi, ed io le supero co­
me posso. Per i casi relativi alle terre dell’ex 
Lago di Lentini si è trovata una soluzione; per 
la Ducea di Bronte si attende una decisione 
del Consiglio di giustizia amministrativa, da 
me sollecitato, anche a seguito di una mozione 
votata da questa Assemblea. La macchina è 
in moto ed arriverà dappertutto; da parte mia, 
ho fatto tutto il possibile per conseguire lo 
scorporo e la trasformazione delle terre e di­
spongo al riguardo di tutta una documenta­
zione, che metto a disposizione degli onorevo­
li deputati. Però, devo rilevare con mio di­
spiacere che il discorso dell’onorevole Ovaz­
za ha ubbidito non a criteri tecnici, sul qua­
le egli è veramente un maestro, ma a criteri 
politici. Gli rispondo che, se mi limito a pro­
teste, è perchè oggi solo questo mi è dato di fa­
re; ma non credo che si possa dubitare della 
sincerità e lealtà delle mie proteste, anzi vor­
rei che tutta l’Assemblea le facesse proprie, 
superando la faziosità che è all’origine di tut­
ti i mali di cui sta soffrendo la Regione nel 
momento presente. Ho detto e ripeto che la 
Sicilia potrebbe avere un avvenire migliore, 
soprattutto nel campo dell’agricoltura, se ci 
fosse l’unione che deve superare la formula 
del governo; il mio pensiero al riguardo è no­
to e lo conosce anche il mio partito: reiezio­
ne alle cariche di governo, in quanto diret­
ta emanazione della volontà dell’Assemblea, 
costituisce chiamata a governare la regione 
non sulla base di formule politiche, ma come 
risultante di una fiducia diretta. Io sono il so­
lo deputato che ha fatto parte ininterrotta­
mente di tutti i governi ed ho sempre inte­
so la mia elezione ad Assessore come una 

| chiamata fiduciaria. Potrò essere sopportato



o meno; comunque debbo essere grato al mio 
partito che conosce le mìe idee, pur catalogan­
dole come una forma sui generis di anarchia 
o di indisciplina. Ma io sono in buona compa­
gnia: sono con Don Sturzo, il quale afferma 
che nella partitocrazia sta la causa prima del 
fenomeno che ha privato dell’anima tutti ì 
parlamenti. AH’intemo dei parlamenti ci de­
ve essere un padrone soltanto: la coscienza 
dei deputati, che deve potersi esprimere libe­
ramente e chiaramente. Purtroppo, la realtà 
italiana, e non soltanto questa, è ben altra: 
nei parlamenti sì ubbidisce ad una volontà 
estranea, che è quella dei partiti. Auguria­
moci che una riforma elettorale, appropriata 
all’ambiente della Sicilia, possa toglière di 
mezzo questo assurdo e metterci in condizio­
ne di vedere ì problemi in sè e per sè, sotto 
l'aspetto dell’interesse siciliano solamente, e 
non invece dall’angolo visuale degli interessi 
di questo o quel partito. Tutti i governi che si 
sono succeduti, ed anche l’attuale del quale 
faccio parte, hanno non comuni benemerenze; 
ma a questo, come agli altri governi che lo 
hanno preceduto, manca l’afflato che può ve­
nire soltanto dall’Assemblea e che non può 
essere suddiviso in settori. Ricordo che, allor­
quando come Assessore del ramo esposi i fe­
lici risultati raggiunti in otto anni di attività 
nel settore dei lavori pubblici, io, che mi aspet­
tavo il compiacimento d; tutta l’Assemblea 
per le realizzazioni conseguite, dovute allo 
istituto autonomistico, non trovai, invece, 
compiacente il settore comunista proprio per 
via delle idee di partito che, se trovano ragio­
ne di albergare nel Parlamento nazionale, non 
hanno motivo di politicizzare eccessivamente 
la ' 'ita delle assemblee regionali.

Guardate, invece, come sono alieni da una 
eccessiva politicizzazione i Consigli regionali 
dell’Alto Adige e della Val d’Aosta; è lontano 
dalla loro concezione il tentare di trasformar­
si in assemblee squisitamente politiche e 
vanno avanti perchè la politicizzazione entra 
fino ad un certo punto e si tratta sempre di 
politica con la « p » minuscola e non maiu­
scola.

All'onorevole Majorana della Nicchiara che 
si è intrattenuto-anche sulla riforma dei patti 
agrari, dicendo che questa non deve esaurir­
si soltanto nell’ambito dei rapporti economici, 
io rispondo che tale riforma dovrà essere la 
risultante di tre fattori: economico, sociale

e ambientale. Tutto quanto si statuirà, dovrà 
avere riferimento alla realtà ambientale e fi- ’ 
sica in cui opera il fattore umano. Se faremo 
una riforma di questo genere, potremo essere 
paghi della nostra opera. Lo schema che si era 
preparato era un pò fuori epoca, tendeva, pe­
ro, ad escludere la manomorta in campagna.

Tenendo presente l’insegnamento di Enrico  ̂
La Loggia compilai il disegno di legge, che, 
chi mi seguì nella carica di Assessore all’agri-1 
coltura, presentò all’Assemblea. Tale disegno, 
di legge ubbidisce al principio che si può dar' 
luogo al cambiamento del colono, quando que­
sti pecca per poca cura, perchè allora il mu­
tamento è necessario. Io non so quando l’As­
semblea discuterà il disegno di legge sulla ri­
forma dei contratti agrari, ma indiscutibilmen­
te si dovrà ricordare che anche nel Parlamen­
to nazionale sono state abbandonate certe idee 
e soprattutto tenere conto della realtà ambie- 
tale.

Gli interventi in favore dell’agricoltura og­
gi sono scarsi. Una volta ebbi occasione d i ! 
affermare che la saggezza dei governanti ita­
liani in tutti i tempi si rileva dagli interventi > 
in favore del rimboschimento. A seguito di una 
modesta indagine, rilevai-che lo Stato italiano 
nel decennio 1886-1896 aveva disposto dei fi­
nanziamenti per il rimboschimento; successi­
vamente, però, si cominciò a pensare alla dis­
sennata impresa etiopica, che si chiuse con 
una catastrofe ed allora si smise di pensare al­
le foreste. Anche nel periodo fascista, fino a 
quando fu in vita Arnaldo Mussolini, si pensò 
alle foreste; poi si smise e si pensò alla guerra ; 
contro l’Abissinia; ciò prova che la saggezza 
del legislatore si riscontra o meno a seconda 
della destinazione che si dà alla spesa pubbli­
ca. Oggi non è più di moda destinare la spesa 
pubblica a favore dell’agricoltura; lo abbiamo 
visto in mille occasioni; ma la stessa industria­
lizzazione ha ragion d’essere solo se intesa al j 
servizio dell’agricoltura. Piace il cambiare la 
vecchia via per la nuova; ma quando ciò S1 ; 
fa, cioè quando ci si allontana dall’attività 
madre che è l’agricoltura, si sa quello che si , 
lascia, ma non si sa quello che si trova. Ag­
giungo che in certe province siciliane viga;; 
il motto: « cu u novu cerca u peju trova» 
Non condivido l’ironia di cui l’onorevole Majo; 
rana della Nicchiara ha fatto oggetto i nuovi 
coltivatori, sulla base massima del filosofo te­
desco, il quale dice che il possesso troppo &
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cilmente raggiunto lo si piglia alla leggera. 
Vero è che gli assegnatari hanno visto un^ 
profusione di mezzi e di opere investite nei 
loro appezzamenti, il che non sarebbe stato ' 
in grado di fare nemmeno il più piccolo dei 
capitalisti; però, dei progressi si sono rag­
giunti e mi risulta che in diversi posti gli as­
segnatari sono riusciti a mettere su delle pic­
cole aziende discrete, anche se le case colo­
niche costruite per loro sono lussuose ed esa­
gerate.

CIPOLLA. Lussuose e cadenti!

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Non 
in tutti i posti ciò si riscontra.

RUSSO MICHELE. Esiste qualche lodevole 
eccezione.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Sono 
stato nel territorio di Butera e nella Piana di 
Gela, in territorio della provincia di Calta- 
nissetta, e non ho riscontrato che esistano in 
genere case malfatte.

STRANO. Vada a vedere quelle di Assoro.

MILAZZO, Assessore all'agricoltura. L’ec­
cezione non fa regola. Comunque, si sta pen­
sando anche a questo. Ma voi dell’estrema 
sinistra non dovete esagerare le cose.

L’or orevole Marullo ha affermato che lo 
stato c i prostrazione economica in cui è ridot­
ta l'agricoltura siciliana ed il conseguente ab­
bassamento di redditi testimoniano come fos­
se nel giusto la destra allorché indicò dei ri­
medi. che non sono stati adottati.

Mi incombe il dovere di reagire a simili 
inammissibili esagerazioni. Senza dubbio, al­
cune colture hanno visto diminuire il livello 
dei propri redditi e noi lottiamo contro tale 
depressione; però va rilevato che il fenomeno 
dell'abbassamento dei redditi in agricoltura 
non riguarda soltanto la Sicilia ma tutta la na­
zione; dei 15milia miliardi di redidto globale, 
soltanto 1/5 è dovuto all’attività agricola. Il 
male è quindi generale; ma mentre l’attività 
agricola assorbe in Italia il 41 per cento della 
popolazione in Sicilia assorbe l’80 per cento. 
Ma lo stato di prostazione dell’agricoltura non 
riguarda soltanto l'Italia, ma è qualcosa che 
si generalizza. Voglie essere giusto: ciò non è

dovuto soltanto alla negligenza del legislatore 
italiano, ma alla moda che ovunque sta por­
tando alla dissennatezza. Qualche cosa di buo­
no la sta facendo il legislatore tedesco e spe­
riamo che ciò possa costituire un esempio per 
noi: Secondo l’onorevole Marullo il danno è 
stato prodotto da due partiti: il Comunista, 
che rappresenterebbe l’idea e il Democristia­
no che sarebbe l’azione. Ma ciò è un assur­
do, che non mette conto di confutare per­
chè i primi a respingere questa impostazione 
siete proprio voi. L’onorevole Marullo ha al­
tresì denunziato che in un convegno tenuto in 
una delle nostre province è risultato che il 
contadino non vuole più la terra e che dal 
contado vuole passare in città; specialmente 
i giovani bramano di mettersi al sicuro occu­
pando un posto di fattorino.

CIPOLLA. Non possono mangiare.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Que­
sto è il male che ci fa piangere. Ed è per que­
sta ragione che non solo denunciamo i mali, 
ma accenniamo anche ai rimedi, augurandoci 
di uscire da questa dolorosa situazione. Del 
Lago di Lentini ho già parlato, portando a 
sostegno del mio dire la documentazione. Ci 
si accusa di non avere mantenuto la parola 
nei riguardi di coloro che hanno operato del- 
trasformazioni. La verità è che. mentre nel 
Salernitano, in Puglia ed in altfi posti, sono 
stati colpiti anche i proprietari che avevano 
migliorato e trasformato i loro fondi, in Sici­
lia costoro sono stati risparmiati. Per la ter­
ra dell’ex biviere di Lentini, il privato ha 
fatto poco o niente; sul più bello, per via delle 
opere pubbliche, ha visto operare la grande 
trasformazione che dalle acque stagnanti ha 
fatto affiorare terre altamente produttive e 
quindi la legge doveva essere pienamente 
applicata ed i proprietari non possono lamen­
tarsi perchè hanno goduto di un benficio per 
il quale non avevano speso un soldo.

STRANO. Ed ora raccolgono i frutti e tut­
tavia si lamentano.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. L’ono-^ 
revole Marullo ha parlato dell’ortofrutticoltu­
ra, delle scuole professionali e del sostegno 
dei prezzi ed in questo sono pienamente d’ac­
cordo con lui. Ritengo che molto si potrebbe



fare se si riuscisse ad incrementare le forme 
di vita associativa, in un ambiente asocievole 
per eccellenza quale è la Sicilia.

Tali forme di vita assicurano un notevole 
beneficio, che non si potrebbe conseguire da 
soli. Io ho redatto in proposito un disegno di 
legge del quale vado orgoglioso, ma che non 
ho avuto la possibilità di sottoporre all’esame 
del Governo e dell’Assembla. Ho dovuto atten­
dere che fosse approvata la legge sulla indu­
strializzazione e che passasse una valanga di 
leggi, di cui qualcuna ha semplicemente sfio­
rato i problemi dell’agricoltura, senza affron­
tarli in pieno. Il mio disegno di legge si basa 
su un fondo che deve servire a finanziare il 
credito per le vendite collettive dei produttori 
e a gestirlo devono essere uomini di banca 
e non politici. Si anticiperebbero i tre quarti 
del prezzo minimo di mercato e poi la pubbli­
ca amministrazione dovrebbe intervenire con 
una determinata percentuale per coprire il 
divario tra il prezzo di anticipo ed il prezzo 
definitivo. Così facendo, e mettendo in opera 
tutti gli accorgimenti per evitare guasti e de­
viazioni, io ritengo che si possa intervenire 
per sostenere i prezzi. E’ necessario che cessi 
il divario tra il prezzo al produttore ed il 
prezzo al consumatore e la pubblica ammini­
strazione deve ingerirsi soltanto per assicura­
re un beneficio effettivo alle società di vendita 
in partecipazione.

1 L’ora è tarda e mi impone di mettere fine 
.al mio lungo intervento. Se le mie forze fisi­
che diminuiscono, quelle morali mi sosten­
gono, bene ancora nella fatica di perseguire 
il risollevamento dell’agricoltura siciliana che 
sta alla base del rinnovamento di tutta la vita 
economica isolana. Ringrazio i colleghi della 
attenzione prestatami e dichiaro, con lealtà, 
che quanto ho fatto ho ritenuto doveroso di 
farlo. Se l’Assemblea dovesse ritenere che al­
tri possa meglio e più di me raggiungere lo 
agognato fine cui tutti tendiamo, lo dica e 
niente per me sarà più gradito, in tal caso, 
che cedere il posto che occupo (Applausi al 
centro)

PRESIDENTE. La discussione sulla rubrica 
« Agricoltura » proseguirà nella seduta suc­
cessiva per l’eventuale intervento dei relatori.

La seduta è rinviata al pomeriggio, alle ore 
18, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 13,55.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 

Il Direttore 
Dott. Giovanili Morello
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